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Nelle ore pomeridiane del 31 ottobre 1995, si radunarono nella piccola sala dei Congressi della Congregazione delle Cause dei Santi, gli Ill.mi Consultori storici per discutere sulla Causa: Mediolanen. Beatificaitionis et Canonizationis Servi Dei Aloysii Biraghi, sacerdotis saecularis, fundatoris instituti v. d. « Le Marcelline » (1801-1879), Positio super virtutibus, voll. I-II, Romae 1995.

La Seduta, iniziata verso le ore 17.00, ebbe termine verso le ore 19.00. Oltre al Relatore generale ed al Collaboratore Mons. Leonardo Flisikowski, parteciparono alla Seduta i se​guenti Consultori: Rev.mo Prof. p. Marcel Chappin, S. I.; Rev.mo Prof. p. Fabiano Giorgini, C. P.; Ch.mo Prof. Dott. Christoph Lud- wig; Rev.mo Prof. Don Ottorino Pasquato, S. D. B. e Rev.mo Prof. p. Simon Tugwell, O. P. Il Rev.mo Prof. José Escudero Imbert, purtroppo, è stato trasferito per un anno in Spagna, ma per questa volta aveva mandato ancora il suo Voto.

Come di norma, per lavori del genere, i Consultori sono stati invitati ad esprimere il loro giudizio, in base ai seguenti quesiti, servendosi delle tradizionali formule: affirmative, suspensive, negative.

I.
An pervestigationes documentorum ad illustrandam vitam et operositatem Servi Dei Aloysii Biraghi plene ac rite peractae sint?


II.
An documenta collecta et in Positionem inserta fidem historicam mereantur?


III.
An in eisdem documentis ea inveniantur elementa quae solidum fundamentum historicum afferant ad iudicium de fama sanctitatis Servi Dei atque virtutum exercitio ferendum?

I
VOTI DEI CONSULTORI
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Con buona ragione, il Relatore Generale Rev.mo P. Ambrogio Eszer, parla del Servo di Dio Don Luigi Biraghi, come di una figura luminosa. Già un rapido sguardo sul profilo biografico potrà svelare la sua importanza ecclesiale, assieme alla sua profondità e rilevanza spirituale. Era una persona e un prete del quale la Chiesa dell'Ottocento aveva tanto bisogno: dopo la Rivoluzione Francese del 1789 e l'irrom​persi del nazionalismo e del liberalismo in tanti 
pae​si, la situazione della Chiesa era davvero cambiata e si volevano una spiritualità robusta, per poter sopportare allo stesso tempo la perdita della tranquillità pre​rivoluzionaria e la nuova situazione della separazione tra Chiesa e Stato (applicata in chiave anti-ecclesiale in tanti paesi). Si voleva un nuovo tipo di formazione del clero, un nuovo tipo di impegno sociale da parte della Chiesa nell'ambito dell'industrializzazione e del crescente problema sociale, ed inoltre una fortezza di spirito per poter conciliare certe tensioni: nel caso concreto del Servo di Dio tra l'assoluta lealtà alla Santa Sede e alle legittime aspirazioni verso un'Italia libera ed unita e anche certe tensioni tra « liberali » ed « intransigenti » all'in​terno della stessa Chiesa.

Il Servo di Dio era all'altezza di tutte queste sfide. Entrato in giovane età nel seminario e mostrandosi seminarista esemplare, venne ordinato sacerdote il 28 maggio del 1825. La sua prima destinazione è quella di professore e, dal 1833, anche di direttore spirituale nel semi​nario teologico a Milano, dove finalizza gli studi umanistici alla dif​fusione della fede cristiana, mentre allo stesso tempo si fa modello di abnegazione e senso del dovere per le nuove leve del clero ambro​siano. Dal 1848 al 1855, avrà l'impegno nel seminario di insegnare dogmatica. Il resto della sua vita sarà trascorso come Dottore della Biblioteca Ambrosiana, ma le sue attività si estendono ben oltre le silenziose aule del venerato istituto. Sempre attento alle esigenze pa​storali del suo tempo, evangelizza la società tramite la stampa e la scuola; dà il suo sostegno all'Istituto per le Missioni Estere, sorto a Milano nel 1850.

Un impegno del tutto particolare, già intrapreso durante i suoi anni come professore di seminario, è lo sforzo per la fondazione del​l'Istituto delle Suore Orsoline di S. Marcellina. Impegno che gli costò molto, com'è il caso di tanti altri fondatori. 

*  *  *

I consultori storici hanno sotto gli occhi una Positio che per la qualità della ricerca, per la quantità dell'informazione e per lo stile di presentazione merita un sincero apprezzamento. Queste tre caratte​ristiche rendono possibile dare in poche parole una risposta ai tre quesiti del Rev.mo Relatore Generale.


I.
An pervestigationes documentorum ad illustrandam vitam et operositatem Servi Dei Aloysii Biraghi plene ac rite peractae sint?

Rispondo: affirmative.
Notiamo che la ricerca della documentazione è stata fatta da persone di grande competenza: la commissione storica nominata il 1° febbraio 1966 era composta da mons. Carlo Marcora, dottore della Biblioteca Ambrosiana; mons. Antonio Rimoldi, professore di storia ecclesiastica nella facoltà teologica di Milano e Suor M. Antonietta Ferragatta, vicaria generale delle Marcelline, docente di lettere. Alla commissione si deve una prima copiosa raccolta di documenti. In se​guito vi è stata l'opera del Tribunale diocesano. Dal 1984 fino al 1989, Mons. Giovanni Papa, ha diretto Suor Giuseppina Parma nel completa​mento della ricerca archivistica e nella redazione dei 24 capitoli della Positio. Mons. Papa ed in seguito il R. P. Eszer ne hanno curato la ver​sione definitiva.

Sul rite non può esserci nessun dubbio e neppure sul plene. Si deve tener conto a proposito del fatto che nel caso del Servo di Dio si tratta di una persona che ha « generato » un'abbondante documen​tazione: durante il lavoro della commissione storica si contano 1159 lettere dal Servo di Dio e 676 al Servo di Dio. Si tratta di un fondatore del secolo XIX, epoca della corrispondenza abbondante: dietro di lui vi sono dunque gli archivi della sua fondazione, che nasce in un secolo che è stato molto preciso nel raccogliere e conservare i documenti. Anche come professore il Servo di Dio ha « generato » molti mano​scritti e pubblicazioni. Le pagine 1021-1041 ne contengono un fitto elen​co, seguito da un saggio della sua produzione letteraria (pp. 1054-1087).Come persona 


« pubblica », cioè in quanto sacerdote, doveva figurare in documenti ufficiali della Chiesa e dello Stato; con la com​plicazione dei cambiamenti di regime in Lombardia, durante il secolo scorso.

La ricerca archivistica, complicata a causa dei fattori indicati, è stata fatta però in un modo estesissimo. L'elenco dei 147 archivi e biblioteche consultati è davvero impressionante.

A questa documentazione si aggiunge il risultato del processo dio​cesano.

È improbabile che ci siano ancora altri archivi o fondi con docu​menti rilevanti, e specialmente in senso negativo.


II.
An documenta collecta et in Positionem inserta fidem historicam mereantur?

Rispondo: affirmative.

I documenti che stanno alla base della Positio sono documenti « storici »; si tratta sia di atti di governo e di documenti amministra​tivi, sia di testi di studio, di corrispondenza personale e di scritti spirituali.

Sono documenti che rivelano fatti, giudizi, sentimenti come essi erano al momento della loro stesura. Sui documenti personali sarebbe da sottolineare che anche se soggettivi, non sono per questa ragione « inventati ». « fabbricati », « falsi ». Sono d'altronde questi documenti personali che avranno un gran peso nel giudizio sulla virtù eroica del Servo di Dio.


III.
An in eisdem documentis ea inveniantur elementa quae solidum fundamentum historicum afferant ad iudicium de fama sanctitatis Servi Dei atque virtutum exercitio ferendum?

Rispondo: affirmative.

I documenti offrono una immagine assai completa della persona del Servo di Dio, della sua fede e delle sue azioni, del suo tempera​mento e carattere, dei suoi pregi e talenti.

È da notar che le introduzioni storiche ai diversi capitoli fanno conoscere il tempo e l'ambiente, dove il Servo di Dio esercita il suo apostolato e mostra le sue virtù; in altre parole ai consultori teologi viene dato un importante e necessario aiuto per l'interpretazione di tanti testi e testimonianze.

Per gli anni di studio vi è una documentazione riguardo il com​portamento del Servo di Dio (pp. 59-66); vi è una documentazione sulla qualità del suo insegnamento come professore e sulla stima goduta (pp. 90-104); più importante ancora, vi è una informazione assai ampia sulla sua attività come padre spirituale (pp. 121-142); vi è una informazione sullo sforzo di fondare un istituto di preti per le missioni in città (pp. 142-147); rilevante per il suo zelo apostolico è anche la virtù dell'obbedienza; altre attività e contatti apostolici e anche i problemi circa la Rivoluzione Milanese del 1848-1849 possono essere studiate grazie ai documenti riportati alle pp. 173-203 e 225-242. Un elemento di grande importanza in questa Causa è evidentemente il ruolo svolto dal Servo di Dio nella fondazione delle Marcelline: l'ampia documentazione si trova alle pp. 259-278 e 296-311, ed inoltre alle pp. 334-364 e 378-412 (con lettere del Servo di Dio che sono un sicuro riflesso della sua anima); altri documenti dello stesso tipo li troviamo alle pp. 438-480 (con documenti intorno all'inchiesta politica sul conto del Servo di Dio). Per il profilo spirituale del Servo di Dio sono invece importanti tutti i documenti che riguardano la regola delle Marcelline e le diverse vicende dell'Istituto (pp. 514-576, 586-601, 610-623 e 638-659). Le attività per le Marcelline non esauriscono l'im​pegno pastorale del Servo di Dio: per la vita ecclesiale è stato molto importante il ruolo avuto specialmente tra il clero, nei decenni 1850-1880, decenni segnati da forti tensioni all'interno dello stesso clero. La rispettiva documentazione si ritrova alle pp. 693-736, 768-788, 815-849 e 880-922. Ad ancora altre attività apostoliche sono dedicati i do​cumenti che si trovano alle pp. 939-963 e 991-1008.

La fama di santità è un importante elemento in una Causa di bea​tificazione: disponiamo di un'ampia documentazione alle pp. 1114-1183; disponiamo della testimonianza della M. Videmari (pp. 1189-1217) e di tante altre testimonianze (pp. 1225-1236, 1240-1248).

Alcune biografie sono state dedicate al Servo di Dio; biografie che contengono talvolta documenti. La Positio ne offre estratti (pp. 1256-1270, 1276-1286, 1292-1309, 1320-1377 — si tratta del profilo spirituale redatto da A. Portaluppi! —: di nuovo una fonte importante per la formazione del giudizio dei consultori teologi. Essi hanno a disposi​zione più di 700 pagine di sola documentazione! Se letta sullo sfondo degli sviluppi profani ed ecclesiali, sarà possibile formarsi un sicuro giudizio sul grado delle virtù del Servo di Dio.
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Soltanto nel 1966 cominciarono, per iniziativa della Madre gene​rale delle Suore Marcelline, Suor M. Elisa Zanchi, i lavori per la Causa di canonizzazione del Servo di Dio Mons. Luigi Biraghi; di fatto, il processo ordinario ebbe inizio nel 1971, e si protrasse fino al 1977. Le ragioni per cui si ebbe un così notevole ritardo (infatti Mons. Bi​raghi morì nel 1879) sono molteplici: in primo luogo, sul Servo di Dio gravava, nel momento della morte, la taccia di « liberale », « rosminiano » e « antitemporalista ». mossagli dall'intransigentismo lombar​do, molto influente fino ai primi anni dell'episcopato del Card. Ferrari, per cui fu scelta, da parte delle Suore Marcelline, la strada del « prudente riserbo ». Intrapresa poi, in tempi più favorevoli, la Causa della Serva di Dio Suor Maria Anna Sala (processo ordinario, 1931-1938), non si poté pensare all'introduzione della Causa del Fondatore, che ancora dovette protrarsi a motivo della seconda guerra mondiale e delle sue conseguenze, e dello svolgimento del processo apostolico per la beatificazione di Suor Sala (1962-1964). Quindi, « una serie di circo​stanze favorevoli determinò le Marcelline a chiedere l'introduzione del​la Causa desiderata e precisamente: il ritrovamento di Documenti re​lativi al Servo di Dio, in seguito al riordino dell'archivio della con​gregazione per il processo di Suor Sala; l'interesse alla figura del Biraghi ridestato dallo studio della sua ' figlia ' esemplare nelle varie diocesi dove operano le Marcelline; l'orientamento della moderna sto​riografìa nell'interpretazione del nostro Risorgimento; infine, nel fer​mento ecclesiale del Vaticano II, la rivalutazione del Rosmini e di cristiani del secolo scorso già aperti a nuove proposte di evangelizza​zione, come fu appunto il Biraghi » (Positio, II, 1472; cfr. anche, sui motivi del ritardo nell'introduzione della Causa, Informatio, XI; Positio, II, Doc. A 2 b) e c), 1485-1489).

Il 1° febbraio 1966 il Card. Colombo nominò una Commissione storica per la ricerca delle fonti concernenti vita, virtù e fama di san​tità di Mons. Luigi Biraghi, costituita da Mons. Carlo Marcora, dottore della Biblioteca Ambrosiana di Milano; Mons. Antonio Rimoldi, pro​fessore di storia ecclesiastica alla facoltà di Milano; Suor M. Antonietta Ferragatta, vicaria generale delle Marcelline, docente nel liceo classico dell'istituto di piazza Tommaseo in Milano, sostituita, per motivi di salute, nel 1972, da Suor Giuseppina Parma, insegnante di lettere nel liceo linguistico dello stesso istituto.

Dopo i primi lavori della Commissione, il Card. Colombo istituì il 


tribunale per la Causa di beatificazione del Servo di Dio, mentre la Commissione, riconfermata nel suo compito, continuò il proprio lavoro, conclusosi il 19 marzo 1977. In tale data, la Commissione indirizzò al Presidente del tribunale una lettera accompagnatoria di un cospicuo vo​lume di Documenti: « Si trattava di 6 fascicoli, allegati alla XVII sessione del tribunale sotto i seguenti titoli: 1) Elenco dei Documenti raccolti; 2) Criteri e metodologia della ricerca archivistica; 3) Biografie e scritti bio​grafici su Mons. Luigi Biraghi; 4) Testimonianze della fama di santità; 5) Elenco degli archivi fatti consultare; 6) 15 lettere dell'epistolario di Madre Videmari riguardanti il Biraghi. A questi fascicoli si univa un Elenco bio-bibliografico dei corrispondenti elaborato da Mons. A. Rimoldi, di notevolissimo interesse per la conoscenza dei rapporti tenuti dal Servo di Dio coi suoi contemporanei » (Positio, II, 1474-1475; vid. ibid., Doc. A 1, 1478-1479).

La Positio è stata ulteriormente redatta dal 1983 al 1995, ad opera di Suor Giuseppina Parma, sotto la direzione prima di Mons. Giovanni Papa e, dopo lo scadere del suo mandato nel 1989, del Rev.mo P. Ambrogio Eszer, con la collaborazione del compianto Mons. Nicola Lanzi.

La relazione degli archivi consultati, ben 147, non lascia dubbi sul​l'ampiezza del lavoro di ricerca svolto (cfr. Informatio, XIII-XXI). Due fondamentalmente hanno fornito la documentazione più importante ai fini della Causa: quello della curia arcivescovile dell'archidiocesi di Mi​lano e innanzitutto, l'archivio generalizio delle Suore Marcelline; la maggior parte degli altri archivi però « ha fornito Documenti utilizzati nelle parti storiche delle introduzioni ai vari capitoli, indispensabili per far conoscere il tempo e l'ambiente, che non solo fecero da sfondo alla vita di Mons. Biraghi, ma ne ispirarono l'apostolato altamente caritativo ed i comportamenti virtuosi » (Informatio, XXI).

La ricca e interessante bibliografia riportata alla fine della Positio (II, 1559-1579) è stata divisa in tre parti: A) Biografie e studi vari, nei quali sono direttamente presentate la persona e l'attività del Servo di Dio; B) Opere fondamentali per la conoscenza della situazione re​ligiosa, sociale, politica e culturale contemporanea al Servo di Dio; C) serie di articoli commemorativi e celebrativi usciti sul periodico dell'istituto delle Marcelline.

Ad esempio dell'accurata ricerca documentaria, che nulla ha vo​luto lasciar sfuggire all'indagine, basti ricordare la piccola nota ag​giunta alla « Nota previa » (Positio, I, 4), con la quale si avverte che, « un documento ritrovato nell'archivio storico della curia arcivescovile di Milano in seguito a ricerche continuate, quando era già arrivata alla fase definitiva la composizione tipografica


della Positio », rendeva necessario inserire una correzione a proposito di una certa vicenda della vita del Servo di Dio. La stessa « Nota previa » è illustrativa sulla me​todologia della ricerca storica e del trattamento dei Documenti.

Non c'è quindi, a mio avviso, nulla da obiettare dal punto di vista della ricerca svolta e, in conseguenza, alla domanda: An pervestigationes documentorum ad illustrandam vitam et operosilatem Servi Dei Aloysii Biraghi plene ac rite peractae sint? posso rispondere: affirmative.
La documentazione presentata nella Positio ai fini della Causa, con le solite introduzioni sulla vita, le virtù e la fama di santità e di grazie del Servo di Dio Mons. Luigi Biraghi, è stata distribuita in 24 capitoli raccolti in quattro parti, il tutto accompagnato dalla Informatio del Relatore generale, P. Ambrogio Eszer, e dal consueto Summarium de vita, virtutibus, signis et fama sanctitatis, e completato dalla citata Bibliografia, dagli Indici dei nomi e delle materie e da una ricca serie di tavole sia nel testo che fuori da esso. Un pregio importante della presente Positio è senza dubbio il riuscito inserimento del personaggio nel contesto della sua epoca e della società in cui visse. Se in qualsiasi biografia è questa un'esigenza di buon mestiere, lo è ancor di più nel caso del Biraghi, la cui incidenza nella vita sociale, pubblica ed eccle​siastica, della Lombardia del secolo scorso, ebbe un rilievo non in​differente.

La parte prima della biografia documentata è incentrata sui primi anni della vita del Servo di Dio, « Dalla nascita al ministero in semi​nario (1801-1849) », e distribuita in cinque capitoli: « Famiglia e am​biente d'origine del Servo di Dio », « Prima formazione culturale e religiosa e vocazione sacerdotale (1809-1812) », « Studi seminaristici e sacre ordinazioni (1813-1825): A) nei seminari diocesani (1813-1824), e B) l'accesso del Servo di Dio agli ordini sacri (1821-1825) », « II Servo di Dio professore e direttore spirituale nei seminari milanesi (1824-1848): A) professore nei seminari minori (1824-1833), e B) direttore spirituale del seminario teologico di Milano (1833-1848) », e, final​mente, « II Biraghi e la rigenerazione cristiana della società negli anni 1833-1849: A) impegni del Servo di Dio a carattere culturale e diffu​sivo, e B) il Biraghi e la rivoluzione milanese del 1848-1849 ».

La documentazione apportata è ricca e soddisfacente. Nel primo capitolo, agli atti di battesimo e di cresima si aggiungono altri docu​menti riguardanti l'evoluzione anagrafica ed economica della famiglia paterna del Servo di Dio, 


che facilita una più precisa conoscenza del​l'ambiente domestico in cui visse il giovane Biraghi.

La vita del Biraghi studente, il suo accesso agli ordini sacri e il lavoro come professore e direttore spirituale dei seminari milanesi sono ben documentati, sia attraverso i pezzi riportati dalla Positio che, come nel caso dell'accesso agli ordini, con gli opportuni riferimenti archivistici. Frutto di questo lavoro seminaristico saranno, tra l'altro, la traduzione delle « Confessioni » di Sant'Agostino realizzata dal Servo di Dio nel 1832, diverse istruzioni e prediche del Biraghi ai chierici, il fallito progetto di fondare un istituto di preti per le missioni e il « Catechismus ordinandorum » scritto da Don Biraghi nel 1837.

Di particolare interesse è lo studio del cap. V su il Biraghi e la rigenerazione cristiana della società negli anni 1833-1849 e sul suo at​teggiamento durante la rivoluzione milanese del 1848-1849, il tutto ben documentato e inserito nel quadro della situazione socio-culturale mi​lanese nella « restaurazione »: la pubblicazione de L'Amico Cattolico, le amicizie con il conte Mellerio o con Antonio Rosmini, la polemica per l'edizione del Breviario Ambrosiano del 1841, il rapporto del Servo di Dio con l'arcivescovo Gaisruck e il suo successore Romilli e il so​spetto davanti alla polizia in cui Don Biraghi venne a trovarsi al ri​torno degli Austriaci, sono alcuni degli argomenti vagliati dalla Positio con la relativa documentazione e ripresi nella parte terza per gli anni successivi della vita del Servo di Dio.

La parte seconda, strutturata in quattro capitoli, è integralmente dedicata allo studio del Biraghi fondatore, dal 1835 fino alla morte. Nel capitolo IX si studiano sia le preoccupazioni del Servo di Dio a proposito dell'educazione femminile e il suo orientamento verso l'apo​stolato educativo — con un'analisi del progetto del Biraghi nei suoi punti chiave — che la formazione religiosa e culturale di Marina Videmari e la sua preparazione prossima alla fondazione, con attenzione prevalente al carteggio tra Mons. Biraghi e la Videmari, d'altronde una delle principali fonti dell'intera Causa.

Nel cap. VII viene studiata la fondazione della congregazione delle suore di S. Marcellina (1838-1853), con gli inizi dell'opera educativa nel collegio di Cernusco (1838-1840) — da considerare la corrispondenza Biraghi-Videmari, successiva allo « scoraggiamento » del Servo di Dio nell'agosto 1839, e i rapporti con Don P. Pozzi —, l'apertura e sviluppo del secondo collegio, a Vimercate, l'inizio delle pratiche per l'erezione canonica (1841-1848), la successiva ripresa delle pratiche dopo la ri​voluzione del 1848 nonché il conseguimento della 


medesima e la costituzione sociale delle suore orsoline di S. Marcellina (1849-1853); non mancarono allora al Biraghi e al suo istituto dei contrasti e delle opposizioni, in particolare la vertenza con i fratelli Don Luigi e Cesare Cantù, ben studiata e documentata, come ben documentata è l'inchie​sta politica sul Biraghi.

Il cap. VIII è incentrato sulla regola e sulle costituzioni delle suore di S. Marcellina, nelle loro successive elaborazioni (1837-1844, 1844-1846 e 1853-1875, con il « Costumiere », ma anche sui seguenti rifacimenti sino ai nostri giorni).

Il cap. IX, finalmente, prolunga lo studio sulla fondazione di Mons. Biraghi soffermandosi sul consolidamento e diffusione dell'istituto delle Marcelline (1853-1879), sia attraverso la considerazione delle diverse fondazioni realizzate (il collegio di via Quadronno a Milano, 1854, l'ester​nato di via Amedei in Milano, 1858, il collegio di Genova-Albaro, 1868, e il « Pensionnat St-Ambroise » a Chambéry, 1876) che dei progetti non realizzati (fondazioni a Milazzo, 1861, nel Canton Ticino, 1864-1865, a Zara, 1866, e a Pesaro, 1871). Il capitolo si chiude con l'analisi delle ripercussioni di alcuni avvenimenti politici sulla vita della congrega​zione (la guerra del 1859, la politica scolastica preunitaria e la legge Casati e l'adeguamento delle Marcelline alle nuove leggi, e le leggi di soppressione del 1866). Si aggiunge pure sotto questo paragrafo — ma la scelta non sembra molto indovinata — la considerazione delle vicende relative alla richiesta dell'approvazione pontificia (1864).

La parte terza ha come titolo: « Coi presuli di Milano nel mondo culturale e socio-assistenziale fino alla morte (1849-1879) ». I primi tre capitoli riprendono la linea cronologica interrotta dalla seconda parte e seguono la vita diocesana e le vicende politiche del Servo di Dio dal 1849 fino alla morte. La divisione dei capitoli è determinata dai diversi presuli che si susseguirono a capo della Chiesa di Milano: « Biraghi, politicamente inquisito, accanto all'arcivescovo Romilli nel​l'attività pastorale (1849-1859) » (cap. X); « Biraghi all'Ambrosiana e moderatore del clero milanese durante l'episcopato Ballerini-Caccia Dominioni (1859-1866) », in due parti: « II Biraghi e l'emergente liberali​smo clericale (1859-1862) » e « Nel prevalere dell'intransigentismo (1863-1866) » (cap. XI), e « Con l'arcivescovo Calabiana tra conciliatoristi ed intransigenti (1867-1879) » (cap. XII). In tutti e tre i capitoli è oggetto centrale di attenzione l'unione, la collaborazione e la disponibilità di Mons. Biraghi nei confronti dei successivi arcivescovi di Milano.

L'inquisizione politica del Biraghi, è poi ampiamente documen​tata nel capitolo X; di dure conseguenze per il Servo di Dio, fu affrontata da lui con animo sereno, al punto che i redattori della Positio chiu​dono il capitolo con una considerazione su « L'ottimismo come virtù ». La delicata situazione in diocesi insieme all'ostilità austriaca contro il Biraghi vennero a creare una difficile situazione che trovò ulterior​mente una certa via d'uscita con la sua nomina a dottore della Biblio​teca Ambrosiana.

Come si può intravedere dai titoli, una buona parte dell'attenzione degli altri due capitoli è incentrata sul ruolo di mediazione che il Servo di Dio cercò di svolgere nel clero lombardo nella divisione sorta in esso, dopo l'annessione della Lombardia al regno di Sardegna, quindi d'Italia, tra liberali ed intransigenti, favorevoli od ostili al nuovo as​setto politico; ruolo che Mons. Biraghi ricevette perfino come incarico esplicito dallo stesso Pio IX nel 1862. Nel successivo prevalere dell'intransigentismo e nel dibattito sulla questione romana, prima e dopo gli eventi del 1870, il Biraghi, pur mantenendo sempre un atteggia​mento pacato ed equilibrato, venne a trovarsi in acque turbolente che non lo risparmiarono dalle polemiche. Lo studio e la documenta​zione al proposito presentati nella Positio, sia all'XI che al XII capi​tolo, sono sufficientemente illustrativi e soddisfacenti. L'elezione di Leone XIII fu ancora l'occasione di una nuova e penosa polemica, in particolare con Don Davide Albertario, direttore dell'intransigente L'Os​servatore Cattolico, ostile tra l'altro allo stesso arcivescovo di Milano, Mons. Luigi di Calabiana.

Lasciati gli aspetti più politici della vita di Mons. Biraghi, nel capitolo XIII vengono presi in considerazione l'« Apostolato vario e [le] molteplici attività del Servo di Dio (1833-1879) », con attenzione particolare alla sua impegnata partecipazione al movimento missio​nario, prova dell'ampiezza di sguardi del suo zelo apostolico, nonché alle sue iniziative e collaborazioni in attività a carattere socio-caritativo e al suo vasto lavoro di direzione spirituale.

Nel capitolo XIV, sugli scritti del Servo di Dio, alla presentazione ed analisi delle lettere, dei manoscritti vari e delle pubblicazioni, con una « puntualizzazione sul Biraghi scrittore », segue ancora un para​grafo sulle « caratteristiche principali della personalità umana e spiri​tuale del Servo di Dio », nel quale si vuole presentare in una visione complessiva gli elementi principali della personalità del Servo di Dio emersi dopo lo studio dell'ampia documentazione di cui si è potuto disporre.

Conclude la terza parte il capitolo XV, sull'« ultima malattia, [la] morte e



[la] sepoltura del Servo di Dio », con una esauriente illustrazione degli ultimi momenti di Mons. Biraghi e del ricordo di sé che egli lasciò dopo la morte.

La quarta parte costituisce una corposa e sostanziale sezione della Positio e ha come scopo presentare le « Testimonianze sul Servo di Dio posteriori alla morte ». Nei ben nove capitoli che la compongono viene raccolta una esauriente e particolareggiata documentazione volta a mostrare la fama di santità del Servo di Dio. La sola enumerazione dei capitoli e dei relativi paragrafi che li compongono rende un'idea della documentazione presentata in queste circa quattrocento pagine: cap. XVI: « Testimonianze immediatamente successive alla morte di Mons. L. Biraghi »; cap. XVII: « La testimonianza di Madre Videmari nei ' Cenni storici dell'Istituto delle Marcelline ' (1885) »; cap. XVIII: « Testimonianze varie sul Servo di Dio: 1880-1929: a) Testimonianze all'interno della congregazione delle Marcelline; b) Testimonianze su Mons. Biraghi all'estemo della congregazione delle Marcelline (1880-1928) »; cap. XIX: « Scritti biografici sul Servo di Dio inediti (1892-1926) : a) Biografia di Mons. Luigi Biraghi scritta dalla superiora Lui​gia Maldifassi (1892-93); b) « Cenni biografici sui venerati fondatori » curati da Madre Tecla Fumagalli (1917); c) « Le Marcelline e Mons. Biraghi in uno studio del Prof. Pietro Magistretti (1921-26) »; cap. XX: « ' Profilo spiritule di Mons. Luigi Biraghi, fondatore delle Marcelline ', di A. Portaluppi (1929) »; cap. XXI: « Celebrazioni del cinquantesimo di morte del Servo di Dio (1929) »; cap. XXII: « Altre testimonianze fino al processo, 1930-1971: a) Testimonianze varie; b) Testimonianze nella congregazione delle Marcelline dal 1930 al 1971 ».

Il capitolo XXIII è consacrato al Processo ordinario (1971-1977); tra la documentazione apportata vengono raccolti brani tratti dalle deposizioni processuali dei sedici testi interrogati.

Chiude la quarta parte il capitolo XXIV, dal titolo « Perdurante fama di santità di Mons. Luigi Biraghi, relazione di grazie ».

Dopo aver dato lo sguardo alla copiosa documentazione presen​tata nella Positio, la mia risposta alla seconda domanda: An docu​menta collecta et in Positionem inserta fidem historicam mereantur? », è anche: affirmative.
Per quanto riguarda finalmente al fondamento storico per un giu​dizio sulla fama di santità e sull'esercizio delle virtù da parte del Servo di Dio, l'abbondanza stessa della documentazione facilita la risposta. E’ vero che si sente la mancanza di uno studio specifico della vita spi rituale del Servo di Dio volto


a dare una visione più unitaria e inte​grata che l'abituale struttura del Summarium secondo le virtù non riesce a offrire: in più occasioni è stata segnalata da diversi consultori l'utilità di un tale capitolo. Ciò nonostante, i consultori teologi tro​veranno nel Summarium una valida orientazione per accedere alla do​cumentazione che possa fungere da fondamento al loro giudizio. Per quanto riguarda la fama di santità e di grazie del Servo di Dio, l'estesa quarta parte — forse troppo esauriente!: mi sembra che sarebbe stato meglio fare un ulteriore lavoro di sintesi e una scelta più oculata dei documenti — fornirà senz'altro gli elementi per un giudizio al riguardo.

Quindi, alla terza domanda: An in eisdem documentis ea inveniantur elementa quae solidum fundamentum historicum afferant ad iudicium de fama sanctitatis Servi Dei atque virtutum exercitio ferendum? rispondo pure: affirmative.
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Introduzione

Ci troviamo di fronte ad una voluminosa Positio di ben 1662 pp. oltre le illustrazioni. Due volumi che presentano bene la poliedrica figura del Servo di Dio, resa più complessa dalla complessità delle vicende in cui si è trovato a vivere sia riguardo all'Italia in generale, sia specialmente per la sua Milano. L'interesse della persona è grande perché studiando la sua vicenda umana si ripercorre un periodo deci​sivo della storia italiana e della storia della Chiesa in Italia nell'800.

Perciò sotto molti aspetti lo studio della Positio è affascinante, ma anche complesso perché non è facile avere presente la storiografia del periodo tanto gravido di problemi che innescarono patriottismo, anticlericalismo massonico, lotta aperta dello Stato unitario italiano alla Chiesa cattolica ed agli Ordini religiosi, con la conseguente crisi di coscienza dei cattolici rispetto all'unità d'Italia pur desiderata e vista come un bene immenso. L'opera degli estensori della Positio merita plauso perché hanno assolto bene il compito di raccogliere esaurientemente le notizie riguardanti la vicenda umana e sacerdotale di Mons. Biraghi, nel contesto storico della Chiesa in Milano.

Buona l'organizzazione dei capitoli che presentano gradualmente i vari aspetti dell'uomo, del sacerdote, del fondatore, dello studioso, sempre


inquadrando il tutto nella situazione storica della Chiesa e di Milano, città che al tempo del Servo di Dio fu prima capitale della re​pubblica cisalpina napoleonica, poi tornata al Lombardo Veneto au​striaco e finalmente parte dello Stato unitario italiano. Gli schemi cro​nologici degli avvenimenti, sparsi nella Positio, permettono di seguire schematicamente l'operare del Servo di Dio negli avvenimenti contem​poranei.

Mi è sembrata ottima la Informatio che permette di avere una visione sufficiente della vita e specialmente delle virtù del Servo di Dio. Essa offre un aiuto grande ai consultori storici e specialmente a quelli teologi, perché permette di individuare gli accenni alle virtù che si trovano sparsi nella moltitudine dei documenti, i quali non trattano ex professo della virtù del Servo di Dio. Spesso solo indiret​tamente si deduce l'agire virtuoso del Servo di Dio dai fatti presentati dai documenti.

La tardiva introduzione della Causa, a 90 anni dalla morte, ha fatto perdere tutti i testi de visu e quindi il processo sulla fama di santità, iniziato il 30.5.1971, non ha potuto dare elementi importanti per la conoscenza della pratica eroica delle virtù.

La bibliografia è buona e sufficiente, mi sembra però che si sarebbe dovuto citare l'opera in tre grandi volumi su Pio IX del Prof. Giacomo Martina.

La personalità del Servo di Dio è ben ricostruita nel suo cammino storico. Tutti i periodi della sua esistenza sono toccati e sufficientemente situati nell'ambiente in cui opera. Le sue relazioni con gli arcivescovi, la sua lealtà ed obbedienza verso di loro sono poste nel giusto risalto. Da ciò emerge il Servo di Dio come uomo ecclesiastico e coscienzioso sacerdote. La sua azione di formatore spirituale dei seminaristi appare bene illuminata sia nei criteri di azione che nei frutti mediante i fre​quenti richiami alla buona riuscita dei sacerdoti ed alle buone rela​zioni mantenute con lui da coloro che lo avevano avuto direttore spi​rituale.

La sua azione di fondatore è ben presentata:

· sia circa le finalità educative che si prefiggeva, come circa la graduale azione che portò alla realizzazione dell'istituto;

· sia circa la premura per la redazione delle costituzioni;

· sia circa la sua prudente e diligente azione per salvaguardare la fondazione dalle leggi di soppressione all'unità d'Italia;

· sia riguardo alla scelta delle vocazioni e alla loro formazione spirituale;

· sia riguardo all'impegno per la loro formazione culturale e pro​fessionale per offrire alle famiglie un servizio al passo della nuova impostazione scolastica dell'Austria prima e poi del regno unitario italiano.

La cronaca delle Figlie del S. Cuore di Brescia della Verzeri, quando il Servo di Dio fece visita a quell'istituto insieme a tre sue religiose, dice: « In questo tempo le suore mostrarono desiderio d'unir​si al nostro Istituto, perché approvato, ma il Biraghi non volle perché voleva piantare il suo » (p. 404). Queste parole potrebbero far pensare che la necessità di un nuovo istituto la sentiva più lui che le giovani che dovevano essere le pietre di costruzione del nuovo edificio. Po​trebbe essere anche che chi scrive la cronaca non veda del tutto bene il sorgere di altro istituto.

Con questa osservazione non si vuole togliere nulla ai meriti ed allo zelo del Servo di Dio premuroso del vero bene della società ed attento alle necessità pastorali nell'evolversi dei tempi. E si può con​siderare buona la spiegazione che offre il teste P. Carlo Suigo, cioè che il Servo di Dio preferì l'educazione delle fanciulle benestanti per​ché si rendeva conto che ormai le famiglie benestanti diventavano classe dirigenti e quindi desiderava aiutarle ad avere un influsso an​che religioso sul popolo (pp. 1507-1508). Si vuole solo richiamare l'at​tenzione sul fenomeno della molteplicità di fondazioni con uguali fi​nalità e simile spiritualità, che caratterizza il secolo XIX e l'attuale, sia in Italia che fuori, e che ha portato ad un frazionamento infinito di istituti.

Viene anche posto in giusto rilievo la premura del Servo di Dio per l'evangelizzazione sia nell'ambiente patrio mediante la predicazione itinerante delle missioni che avrebbe voluto intraprendere (pp. 117-120), e il suo zelo per l'impiantazione della Chiesa dove non esisteva ancora. Il suo appoggio alla fondazione del PIME, la lettura degli Annali della fede indicano la sua apertura cattolica all'evangelizzazione.

L'argomento, tanto importante ai fini della presente Positio, cioè la sua fama di santità in vita e dopo morte, è illustrato esaurientemente. Il Servo di Dio ha conosciuto momenti di stanchezza, ma li ha supe​rati con il suo perseverante orientamento a Dio. Ciò appare, per es., dalla lettera della Videmari 17.3.1854 al Servo di Dio (pp. 724-725).

Passando alle domande esplicite rivolte ai consultori storici, af​fermo quanto segue:

 
1.
Se la raccolta dei documenti per illuminare la vita e le opere del Servo di Dio sia sufficiente e ben fatta.

Al termine della lettura dei due volumi della Positio a me sembra che la personalità umana, sacerdotale del Servo di Dio appaia ben ri​costruita e sufficientemente ambientata. Le abbondanti note, che dan​no sempre una indicazione di ogni personaggio che si incontra, o chia​rificano ulteriormente i fatti, attestano che gli estensori hanno com​piuto una ricerca attenta. Il Servo di Dio si è trovato coinvolto in varie polemiche o questioni:

· a livello di cooperazione nel seminario come direttore in re​lazione al rettore,

· come studioso in varie questioni sollevate dalle sue afferma​zioni in archeologia,

· come fondatore delle Marcelline,

· come mediatore tra le opposte correnti del clero milanese,

· la sua posizione di fronte alla polizia austriaca in relazione al​l'atteggiamento tenuto nella rivoluzione milanese del 1848, 

questi momenti della sua vita sono sufficientemente illustrati, almeno per quello che ne può comprendere uno che non è specialista di storia locale o regionale. Forse alcune questioni riguardanti i suoi studi di archeologia, la sua posizione ideologica e pratica circa il potere tem​porale del Papa e l'unità italiana, potrebbero ricevere qualche com​pletamento da chi è specialista in alcuni settori della storia patria ed ecclesiale, però ciò non inficia il valore fondamentale delle afferma​zioni dedotte dagli estensori della Positio. Rispondo affirmative.

 
2.
Se i documenti presentati nella « Positio » meritino fede storica.

I documenti presentati sono, in genere, lettere, documenti uffi​ciali, pezzi di giornali o di libri o di altre pubblicazioni, quindi di per sé sono storicamente validi e meritano fede. Certamente il valore sto​rico del contenuto dei singoli documenti deve essere valutato dall'esame dei fatti presentati e tenendo conto dello scrittore. Ciò specialmente riguardo ai pezzi dei giornali. L'epoca del Servo di Dio fu caratteriz​zata da una fortissima polemica all'intemo del cattolicesimo italiano per il caso di coscienza provocato dalla questione romana e dall'anti​clericalismo del governo italiano unitario. Di conseguenza, occorre pru​denza di valutazione perché non rare volte i polemisti cattolici si ac​cusarono tra loro. Rispondo affirmative.

 
3.
Se i consultori teologi possono trovare nei documenti presentati elementi validi per un giudizio sulla pratica eroica delle virtù.

Come dicevo nell'introduzione, la Informatio fa da buona guida per individuare le indicazioni circa le virtù del Servo di Dio, sparse nei vari documenti. Questi, come ho ricordato, non parlano ordinariamente di proposito sulla virtù del Servo di Dio. La ricostruzione della per​sonalità del Servo di Dio, presentata dalla Positio, offre un buon fon​damento per dedurne il suo orientamento ininterrotto verso Dio, il suo zelo sacerdotale, il sentire con la Chiesa cattolica, il suo spirito di ora​zione, ecc.

I documenti che toccano le dispute, o questioni, in cui il Servo di Dio si è trovato, offrono pure elementi validi per discernere il suo spirito di giustizia, di carità, di conciliazione. Fu, infatti, un uomo a volte discusso e diversamente interpretato, ma ciò derivava dalla sua posizione in quel periodo storico tanto pieno di sospetti, di incertezze da parte del clero e dei cattolici circa la questione dell'unità italiana e la questione romana, circa le correnti filosofiche, tra cui quella del Rosmini che il Servo di Dio apprezzava e quindi si trovò coinvolto nei sospetti verso Rosmini (Positio, pp. 157-158).

Dalla documentazione si evince che il Servo di Dio, pur sentendo come ogni uomo le difficoltà, le ingratitudini, ecc., seppe sempre es​sere restìo ad ogni forma di vendetta o risentimento. Questo atteg​giamento indica fortemente la sua saggezza morale e spirituale e il suo progresso nella vita di fede che lo poneva di fronte a Gesù crocifisso.

Dall'insieme della documentazione, il Servo di Dio risulta una per​sona che ha un proprio giudizio basato su una salda cultura teologica e vasta conoscenza della problematica corrente, ma balza anche evi​dente la sua personalità sacerdotale, dedita alla pietà, alla pratica della virtù e sempre orientata a Dio ed al suo regno. Egli fu devoto alla Chiesa ed al Papa, ebbe però un suo pensiero circa la questione del​l'unità italiana e il potere temporale del Papa, ma si rimise all'indi​rizzo del Papa quando questo fu reso pubblico. Ebbe anche un pen​siero proprio circa l'opportunità della definizione del dogma dell'Im​macolata Concezione di Maria e dell'infallibilità pontificia. Su questo particolare si trovò con un atteggiamento opposto a quello dell'arci​vescovo Calabiana, ma seppe continuare a collaborare con lui ed a stimarlo, come faceva anche lo stesso Calabiana che esemplarmente in pubblico aderì alla definizione.

Mi sembra che i consultori teologi possano trovare un sufficiente


materiale per giudicare della pratica eroica delle virtù e perciò rispondo affirmative.
Ritengo che la personalità del Servo di Dio meriti di essere meglio conosciuta e fatta presente alla nostra epoca come un esemplare sacerdote, cultore delle scienze, abile direttore spirituale del clero, conciliatore prudente, ma specialmente vero uomo di Dio e sacerdote della Chiesa. Nel nostro tempo continuano ad evolversi quelle situazioni che, iniziate al tempo del Servo di Dio, insidiano la religiosità cattolica del nostro popolo. L'esempio del Servo di Dio può incoraggiare il clero a perseverare nella propria opera nonostante le difficoltà che sem​brano più grandi della Chiesa. Può aiutarlo a cercare coraggiosamente la fonte della santità Cristo ed a servire la Chiesa in unità, nonostante le differenti opinioni personali su questioni sociali o politiche, o an​che pastorali.
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A) Carattere particolare della « Positio »

Questa Positio illustra la vita di un prete dell'arcidiocesi di Mi​lano del diciannovesimo secolo, un prete che — pur non essendo di elevato rango ecclesiastico — fu tuttavia una figura di primo piano fra i membri del clero dell'Italia lombarda. Direttore di anime di primissimo ordine, insegnante molto colto, dotato ed amatissimo, fonda​tore di congregazione, giornalista importante, storico di rango più che locale, consigliere di vescovi e stimato dal Santo Padre. E può sembrare strano che nel caso di tale personaggio così centrale nel tessuto eccle​siale e spirituale lombardo, ci troviamo confrontati ad una Positio priva di testimonianze processuali dirette. Ed infatti, la tardiva istitu​zione della Causa fece sì che di testimoni non ci fossero che quelli « ex auditu », che tuttavia possono accertare la tradizione di santità legata alla persona del Servo di Dio. Siamo costretti ad attingere so​prattutto ad altre fonti di conoscenza e queste sono abbondanti: sono principalmente le sue lettere, le sue opere scientifiche (storiche, agiografìche, ecc.), le sue fondazioni ed infine le biografie che hanno rie​vocato la sua vita esemplare. Siamo dunque confrontati ad una Positio di carattere « storico », e nel caso specifico questa qualifica tocca un nerbo centrale della Causa e cioè l'aver vissuto il Biraghi tempi di bruschi mutamenti e di difficile interpretazione. Non è mia intenzione ripetere la vecchia formula


(usata fino alla nausea) dei tempi particolarmente movimentati, difficili e pieni di contrasti, dell'aver vissuto in periodi di transizione da uno stato vecchio ad uno nuovo. Ogni momento della storia quasi potrebbe essere qualificato tale e — per non citare che un esempio — è improbabile che in quei tempi risorgi​mentali la cura delle anime sia stata più difficile che non per esempio negli anni Ottanta del ventesimo secolo. Tuttavia non si può non sotto​lineare che il Servo di Dio abbia vissuto tempi di profondi cambia​menti politici con la radicale sostituzione di un potere ad un altro e la costituzione di un nuovo Stato — l'Italia — con gravissime conse​guenze per il potere temporale del Papato. Quante sfide ad una rispo​sta cosciente per l'italiano, per il cattolico, per il prete! Si trattava di prendere posizione sia verso lo Stato che verso la situazione della Chiesa in questo nuovo Stato italiano ed infine verso la guida suprema della Chiesa nella sua nuovamente e fortemente annunziata aspira​zione a guidare le anime ed a ridefinire la propria posizione tempo​rale e — soprattutto — spirituale.

È inevitabile che un prete immerso in molteplici attività come il nostro Servo di Dio, dovesse trovarsi davanti a certe scelte. E c'è di più: anche non volendo fare delle scelte immediate — cosciente della complessità di certe questioni politiche e religiose — uno viene definito già dai suoi contemporanei, in ogni caso dalla posterità. E benché que​ste etichette siano quasi sempre prive delle dovute sfumature, si avve​rano frequentemente come fondamentalmente giuste. Così il Biraghi ven​ne caratterizzato (meglio stigmatizzato) da liberale. Aggettivo questo di contenuto piuttosto fluido, quasi inafferrabile, ma nell'Ottocento ita​liano certamente portatore delle connotazioni di anti-temporalista, anti-infallibilista e certamente fervente del nuovo regno d'Italia. Il notevole ritardo del processo di beatificazione del Servo di Dio è sicuramente causato da un prevalere di un certo intransigentismo, al quale si so​vrapponevano presto le tormentate vicende politiche del ventesimo se​colo, atte ad offuscare l'interesse per l'introduzione di Cause di beati​ficazione. Delle esaurienti spiegazioni in questo senso sono contenute nelle relazioni dei Monsignori Marcora e Rimoldi. Quest'ultimo ci pre​senta un motivo per il ritardo nella durevole opposizione fra il Bira​ghi e gli Oblati di S. Carlo, ferventi sostenitori dell'Antirosminianismo, per il quale non potevano mai trovare un alleato nel Servo di Dio (P.. 1486 ss.).

Aa) II Servo di Dio Biraghi e lo Stato (austriaco ed italiano) 
II Biraghi certamente non si è trovato davanti a Stati persecutori   della fede cristiana, pervasi dalla volontà di sradicare la religione. Tuttavia doveva subire dalla parte delle autorità politiche dei trattamenti    capaci di distruggere sottilmente la vita di uomini meno forti di lui. Trattamenti che lasciavano intravvedere talvolta dei bagliori di future tremende forme di presenza statale: il comportamento delle autorità austriache non annuncia forse in certa misura i tipici modi dello Stato totalitario? Prima le denunce (anche « tipicamente » false: p. es. quel​la: « Inoltre avrebbe promesso... un beneficio più vantaggioso a coloro che si sarebbero distinti nella lotta contro le truppe regio-imperiali », P., 705 s.), poi l'impossibilità di liberarsi definitivamente dal sospetto che le accuse una volta espresse avevano creato. L'indiziato rimane sempre un tale. L'affabilità e la benevolenza degli alti funzionari sono solo una facciata, dietro la quale tutto è già deciso in alti luoghi. (Si tro​vano dei bei esempi: la lettera del Martini e ovviamente la clausola del decreto imperiale circa la costituzione della nuova congregazione. Secondo il comandante Martini, « l'attuale comportamento del Biraghi è prudente e conforme alle circostanze. Egli vive ritirato e gode di altissima reputazione per merito delle sue innumerevoli capacità ». Per arrivare poi alla svolta: « Secondo la mia opinione assolutamente im​parziale, Biraghi non è l'uomo al quale si potrebbe affidare tranquilla​mente una cattedra » (P., 460). E dal decreto dell'Imperatore: «... pre​cisando che qualsiasi influenza nociva del sacerdote Luigi Biraghi... venga rigorosamente allontanata » (P., 463). Dalla parte opposta ci sono da notare certi atteggiamenti del nuovo Stato italiano ove al culto della libertà si aggiunge la paura delle istituzioni non controllate, ove si ha grandissimo bisogno di scuole, di un buono e generale sistema sco​lastico e si mandano nonostante tutto questo dei funzionari con il com​pito di valutare l'eventuale trasformazione di scuole in carceri! (P., 656 s.). Fortunatamente però il suddito austriaco aveva la sicurezza di vivere sotto un sovrano « apostolico » — che sapeva ben distinguere fra l'indiziato politico e il prete fondatore di congregazione — d'altra parte il nuovo Stato dei Savoia ha avuto il suo lato profondamente liberale, garantendo i diritti della persona ed — entro certi limiti — la libertà di formare associazioni.

Si può dire che la posizione del prete nell'ordinamento statale in questi periodi sia stata senz'altro assai più difficile e delicata che non lo sarebbe stato nel nostro tempo (dal 1945 in poi), sia in Italia che in Austria, benché non 


furono mai chiamate in causa l'esistenza stessa della Chiesa e dell'esercizio della religione. Assai più difficile, esistenziale per così dire per il prete italiano, furono le questioni e le definizioni circa il Papato e la sua posizione temporale e spirituale.

Ad una prima vista si ha l'impressione — adoperando così un ter​mine volutamente soggettivo — che nella Positio si tentava di presentare il nostro Servo di Dio sotto l'aspetto del « ma non troppo », del « benché... tuttavia », in breve, di evitare di presentare certi angoli troppo taglienti o di mettere in rilievo certe prese di posizione troppo spinte o avan​zate, insomma, di smussare e addolcire la personalità del Servo di Dio. Come se — per prendere come esempio l'atteggiamento del Servo di Dio verso l'Impero Austriaco — un prete, italiano e per di più con fama di santità da comprovare, non potesse essere presentato privo di sani sentimenti patriottici, ma neanche come fervente antiaustriaco, incitando vigorosamente i seminaristi alla lotta oppure prendendovi at​tivamente parte sulle barricate.

Dopo lettura completa ed attenta della Positio tuttavia viene af​fermandosi l'opinione che il Servo di Dio era stato davvero uomo fondamentalmente contrario a tutti gli estremismi, un nemico nato delle posizioni inconciliabili, un'anima per la quale gli aridi antagonismi creavano sofferenza (v. per es. nel « Profilo » del Portaluppi la frase: « Il Biraghi ebbe sempre infatti a soffrire per mancanza di intera pace tra il clero della sua diocesi », P., 372). Sul piano ecclesiastico-statale questa profonda disposizione dell'anima si traduceva in una posizione che può essere inserita nella corrente dei conciliatoristi (v. S., 878 ss.: « II Biraghi conciliatorista? », con citazioni convergenti). Un segno per così dire « tangibile » di questo stato d'animo lo troviamo in una testi​monianza importantissima lasciataci dal Biraghi, e cioè addirittura nel prologo della Regola delle Marcelline ove si può leggere la significativa frase: « II fine pel quale... venne istituita questa pia congregazione, fu di ben educare le fanciulle, dalla cui cristiana e civile riuscita dipende in tanta parte il bene della Chiesa e dello Stato » (P. 521).

Tuttavia trattasi di un personaggio che non facilmente si fa co​noscere nel suo intimo tramite lo studio dei documenti. Il Biraghi è certamente stato uno scrittore molto esperto ed avvisato in ogni tec​nica retorica. Lo stile solenne gli è familiare, talvolta ci può sembrare troppo effusivo e sentimentale (tipicamente primo Ottocento), quan​do improvvisamente si vede che è pure capace di esprimersi con la più grande semplicità e sobrietà. (Inutile cercare delle apposite 


citazioni, ce ne sono moltissime. Di questo si parlerà ancora nell'ultimo capitolo).
Quasi certamente il suo insegnamento al Seminario avrà lasciato trapelare — e gli studenti l'avranno perfettamente capito — una chiara aspirazione alla liberazione della Chiesa dall'opprimente controllo da parte dello Stato austriaco, e dunque di conseguenza anche quest'altra aspirazione, ossia ad un'Italia libera dallo straniero. E non dimentichiamo che comunque la stragrande maggioranza degli intellettuali delle terre austriache (dalla Galizia all'Italia) andava con​corde in questo tempo che il sistema « metternichiano » fosse final​mente arrivato al suo declino. Tuttavia mi sembra dubbio che l'ar​ticolo del 2 marzo 1848, intitolato « I voleri della provvidenza » de «L'Amico Cattolico», (P., 230 ss.), rifletta esattamente il pensiero del Biraghi. Si riscontrano in questo certamente moltissime idee care al Servo di Dio, ma il tono alquanto violento non sembra il suo, non è suo lo stile di considerare gli eventi.

Altrettanto va detto concernente il suo atteggiamento verso il potere temporale del Papa: è probabilissimo che egli, durante il suo tempo di insegnamento al Seminario, ricordasse agli alunni come l'es​sere il Papato legato alla « temporale grandezza » portava in sé i germi di gravi contraddizioni e scandali. Ed è altrettanto compren​sibile che durante i travolgimenti storici del suo tempo egli abbia esitato a salutare con gioia l'avvenuta perdita di questo potere temporale, es​sendo accaduto con violenza e costrizione (v. le citazioni tratte da « Le piaghe della Chiesa Milanese », p. 816 s. e da « La società eccle​siastica e mons. vicario Caccia... », p. 783 s.: « ... mille volte ci veniva ricordato: la serie dei Santi nei Papi essere cessata col potere tem​porale...»). L'opinione di certe correnti liberali, che il Servo di Dio non avrebbe dimostrato la sua avversione verso il potere temporale « per rispettabili convenienze » (v. « Le piaghe... », p. 817) mi sembra toccare soltanto la superficie del problema: prevale nel Biraghi a mio parere l'avversione contro il mutamento violento di una istitu​zione con una lunga, venerabile (benché problematica) vita.

B) Considerazioni sul lavoro storico presentato nella « Positio »

Le indagini storiche per la preparazione di questa Positio si pos​sono qualificare esaurienti concernente la persona del Servo di Dio ed anche concernente moltissimi altri aspetti. L'elenco degli archivi consultati mi pare convincente nella sua ampiezza. La bibliografia nella parte « Opere fondamentali per


la conoscenza della situazione religiosa... contemporanea al Servo di Dio » (p. 1564 s.) presenta tut​tavia molte lacune se si parte dal punto di vista di uno storico spe​cializzato in storia austro-italiana (poco utile — a mio parere — farne l'elenco in questo luogo). Non dimentichiamo che il Servo di Dio ha vissuto la più grande parte della sua vita come suddito dell'Impero asburgico. Tuttavia mi pare che materiale utile in quantità consistente per rendere maggiore chiarezza al personaggio centrale della Positio difficilmente si potrebbe ricavare dallo studio di questi lavori.

La presentazione del materiale storico è di esemplare chiarezza. La disposizione dei capitoli rende facile il seguire la vita e le opere del Servo di Dio, facilissimi sono lo studio e il controllo dei capitoli stessi (suddivisi in « Introduzione » e « documenti »), con riferimenti precisi e facilmente ritrovabili. Rendono agevole la lettura la breve « Vita » nel Summarium e gli « schemi cronologici » concementi certi periodi cruciali e fatti salienti della vita del Biraghi (v. Dati crono​logici della Congregazione dal 1838 al 1841; schema cronologico del​l'attività del Servo di Dio negli anni 1841-1848; schema cronologico anni 1849-1853).
La Positio fornisce tramite le sue annotazioni biografiche una specie di prosopografia del clero che contava in questi tempi nell'arcidiocesi di Milano. Nessun nome praticamente viene citato senza al​meno qualche breve cenno biografico. Le spiegazioni storiche, l'ambientazione storica, sono esemplari (benché — vedi sopra — la bi​bliografia presenti delle lacune concementi la storiografia internazionale). Molte cose meriterebbero di essere segnalate; citiamo degli esempi: La storia e la situazione materiale della famiglia Biraghi (im​portante per la storia della futura Congregazione delle Marcelline) ven​gono ampiamente documentate. L'ordinamento scolastico e quello dei seminari (quadri importantissimi sia per la formazione e la carriera di insegnamento del Biraghi che per il lavoro pedagogico di quella futura congregazione di suore maestre di scuola), nonché la riforma di questi ultimi per opera del Cardinale Gaisruck, si trovano detta​gliatamente descritte. Utilissime per capire il mondo culturale ed in​tellettuale del Biraghi sono le pagine introduttive (Sezione A, p. 148 ss.) del cap. V. Altrettanto si può dire della presentazione dell'opera pro​babilmente fondamentale del Servo di Dio, della Regola cioè della con​gregazione da lui fondata. Genesi e sviluppo (in riferimento all'au​tore e alla tradizione della spiritualità) vengono minutamente analiz​zati. Seguono capitoli di contenuto prevalentemente storico, assai complessi e ricchi di dettagli: 


presentazione del Biraghi nelle difficoltà con il governo austriaco e nelle complicate vicende dell'arcidiocesi milanese stessa, ove viene messa in luce la somma lealtà del Servo di Dio nei confronti dei suoi vescovi.

Le vicissitudini del Biraghi nei confronti del governo austriaco (di primaria importanza anche nella questione dell'autorizzazione uf​ficiale per la nuova congregazione) sono ottimamente documentati. (Deve essere detto che il caso Biraghi fornirebbe ottimo materiale allo studioso del comportamento dello Stato Austriaco nei confronti del clero o delle « élites » italiane in genere! Anche sotto vari altri punti di vista il materiale della « Positio » risulta di grandissimo in​teresse per il cultore di studi austro-italiani).
Opportunamente i vari risultati fondamentali sulla persona del Servo di Dio vengono messi in rilievo in forma concentrata: come per esempio nel paragrafo « Paternità sacerdotale e ascetico distacco del Servo di Dio» (p. 985 ss.), « Puntualizzazione sul Biraghi scrit​tore » (p. 1042 s.), seguita da « Caratteristiche principali della perso​nalità umana e spirituale del Servo di Dio » (p. 1501 ss.).

In questa notevole mole di lavoro ho trovato una mancanza — concernente l'ambientazione intellettuale delle imprese del Servo di Dio — in un'area di grande importanza, e cioè nel campo peda​gogico come scienza. Sarebbe stato molto interessante cercare i filoni — forse nascosti — che legavano il concetto biraghiano dell'educa​zione femminile alle grandi correnti della pedagogia moderna del Settecento e del secolo scorso. (Sembra che qui confluiscano degli elementi di una teologia di « moderazione » con dei concetti pedago​gici legati all'Illuminismo). L'analisi di questo concetto fatta da uno specialista in storia della pedagogia potrebbe gettare nuove luci sullo sviluppo intellettuale del Servo di Dio.

C'è finalmente tuttavia da segnalare una lacuna assai importante nell'esemplare della Positio messo a mia disposizione: mancano in​fatti tutte le pagine da p. 1281 fino a p. 1296. Si tratta qui di una buona parte dell'estratto dei « Cenni biografici... » della Madre Fumagalli, nonché di una buona parte del materiale concernente la vertenza fra la Madre Valentini ed il Prof. Magistretti. Nonostante questo errore che considererei — in confronto con la vasta mole della Positio — di « quantité négligeable », dò al primo quesito: An pervestigationes documentorum ad illustrandam vitam et operositatem Servi Dei Aloysii Biraghi plene ac rite peractae sint? il voto affirmative.
C) Valutazione del materiale storico

II materiale presentatoci in questa Positio è certamente degno di fiducia. La difficoltà risiede in questa piuttosto abbondante documen​tazione nel fatto — al quale si è già accennato sopra — che la persona del Servo di Dio non si presta ad una facile rappresentazione tramite i documenti. Direi che lo stato ecclesiastico del Servo di Dio insieme con la sua vasta cultura letteraria e classica abbiano avuto un loro im​patto per tutto lo stile del suo presentarsi e riescono quasi a creare qualcosa come una « seconda pelle », proteggendolo dal contatto di​retto. Non riesce facile ad interpretare certe esclamazioni epistolografiche come quella dell'ultimo anno di vita del Servo di Dio: « Pare, anzi, primavera, perché qui è un continuo camminare tra i fiori scrit​turali, al canto della tortorella davidica, nella bella luce di Maria, nel dolce tepore dei sacramenti » (P., 1008) : difficile mi pare valutare in una effusione del genere l'importanza della parte della figura teologica-letteraria tramandata e quella dell'intimo personale sentire della persona!

E sembra che il Biraghi diventi più afferrabile tramite l'eco che ha lasciato in molti il suo essere padre e direttore spirituale nonché tramite le sue fondazioni ed azioni (come sarà più esplicitamente spie​gato nel prossimo capitolo. In conseguenza, risponderò al secondo quesito: An documenta collecta et in Positionem inserta fidem historicam mereantur? con il voto affirmative.
D) la santità del Biraghi secondo il materiale della « Positio »

A certi tratti fondamentali della personalità del Biraghi si è già accennato nei precedenti capitoli: alla sua anima pacifica e conciliatrice, alla relativa difficoltà di afferrare con chiarezza — si potrebbe dire quasi « di impadronirsi » — del suo essere intimo.

Ne possono essere citati altri esempi significativi. Ne voglio dare due, il primo dalla lettera consolatrice alle suore dopo la morte della superiora Valentini. Troviamo le formule: « Voi la voleste, o Signore: la sia vostra... e Gesù la volle tra l'eletta schiera delle sue spose in Cielo » (P., 1056). Oppure in tutt'altra occasione, nella severissima lettera alla Suora Morganti: « La sposa di Gesù Cristo era schiava del demonio e invece di ricevere dallo sposo i begli accoglimenti delle vergini prudenti, correvate a rischio di essere rigettata da Lui e cac​ciata fra le tenebre, e fatta il disprezzo dei demoni stessi » (P., 398). Non a


caso ho scelto l'espressione « formule ». Si ha qualcosa di molto retorico in questo modo di esprimersi. E dobbiamo riprendere     quello che abbiamo detto all'inizio: il Servo di Dio è — fra molte altre cose;— anche uno scrittore espertissimo. Direi di più: presenta    la figura dell'uomo (e prete) intellettuale, a rischio di non essere in: grado di fornire una spiegazione esauriente del significato preciso di « intellettuale ». Si inseriscono felicemente in questo contesto le parole espresse dal Servo di Dio pochissimi giorni prima della sua morte, già in attesa del trapasso e dopo aver ricevuto la S. Comunione: « ... che scene di paradiso... quelle vergini da Dio coi lumi accesi... e il buon Gesù che si degna visitarmi, oh! non vi pare una scena proprio da catacombe?» (P., 1134). Qui vediamo la più profonda devozione af​filiata inseparabilmente all'immaginazione dello specialista in archeo​logia cristiana.

Ma sarebbe azzardato imputare al Servo di Dio una mancanza di spontaneità: egli è stato ben capace di esprimersi con grande sem​plicità e di aprire il suo cuore senza riserva: prendiamo gli esempi dalle sue lettere a Madre Videmari: « Come desidero di farmi santo! Eppure non mi avanzo di niente... ». E poi la frase spesso citata: « Più volte ho pregato il Signore di non lasciarmi morire di morte ordinaria, ma o di martirio, o di consumamento in opere di carità. Eppure all'occasione dò indietro e poi fò il poltrone » (P., 390). E, poco dopo, in un'altra lettera: « V'assicura dinanzi a Dio che questa casa è la mia più cara consolazione su questa terra e che l'oggetto a me più caro in questa casa siete voi... Che cercate dunque? Cam​minate innanzi con semplicità e allegria: e non cercate altro » (P., 391). Immerso nelle bellezze della natura il Servo di Dio è capace di grandi slanci di sentimento poetico e religioso. Per esempio nella let​tera scritta dal monastero di Somasca: « Da queste altezze, da questi sacri luoghi, riguardando intorno intorno, come appaiono piccole le opere della mano degli uomini e grandi le meraviglie del Signore. Come si sente il Signore nella solitudine, nella vita divota. Tuttavia maggiore è il merito della vita attiva, perché si coopera a salvare le anime: e questa noi abbiamo scelto, colla grazia di Dio » (P., 1006).

Qui si tocca un punto altrettanto importante per comprendere il Servo di Dio: la sua ricerca della pace, non soltanto come assenza di divergenza e lotte nella Chiesa e nella società, ma anche come in​tima tendenza alla vita contemplativa. Significativo il suo atteggia​mento nella questione romana oramai risolta con la forza: « .... anche io fo voti, e massime quello di rivedere la cara Roma colla sua quiete, coi suoi studi, coi suoi cenobi, che ne facevano un'isola 


beata » (P., 910). Ed effettivamente sono forse — almeno in parte — queste ten​denze nel nostro Servo di Dio che hanno indotto il Portaluppi alle constatazioni introduttive della sua biografia: « Talvolta ci commuo​vono assai più queste figure, non giunte forse all'eroismo, giacché nella loro virtù, formatesi dentro i solchi delle nostre circostanze d'ogni dì e attraverso la sempre presente e minuta fragilità, ci sem​brano più imitabili » (P., 1321). Da tutt'altro punto di vista — ostile stavolta — si potevano caratterizzare certe qualità del Biraghi nella maniera che vediamo espressa in quell'opuscolo sulla condizione della diocesi di Milano, che lo distrugge prima come storico per finire cru​delmente: « Ha sempre un ingenuo sorriso per le novità del secolo, di cui è prova il suo istituto delle Orsole Marcelline, e con un'aria di pietà, colla rosea freschezza del semplice, vorrebbe fare, vedete, un po' di conciliazione fra il mondo e Dio » (P., 759).

Ma questo personaggio mite e conciliante è stato in verità tutto teso verso l'azione, soprattutto l'azione missionaria, se per vocazione innata o per coscienza profonda dei doveri del prete, poco importa. E parlando della sua creazione più importante, della Congregazione delle Marcelline, si deve dire che ha mostrato non soltanto tutte le qualità del « legislatore spirituale », ma anche delle capacità non co​muni di organizzatore e di giurista, in grado di munire la nuova fon​dazione con tutti i requisiti per poter sopravvivere nelle più avverse condizioni, prontamente verificatesi purtroppo. Esiste in quest'uomo, che quasi ingenuamente si aspetta sempre il meglio dell'altro, « pa​radossalmente » (l'espressione è forse sbagliata) un profondo senso per le necessità pratiche della vita e per le giuste misure da prendere.

Inoltre il Servo di Dio può essere qualificato personaggio di centrale — forse nascosta — importanza nella sua diocesi, importanza ben nota anche (per esempio) a Papa Pio IX. Grandissima è stata la sua cura per l'amata arcidiocesi di Milano. (Un esempio: la lettera al​l'Arcivescovo Calabiana: «... troverete un campo degno delle vostre cure, un clero rispondevole alle vostre speranze. Questo clero ama gli studi sacri... coltiva i catechismi, la predicazione varia... », p. 886), un amore che si intravvede perfino nell'indirizzo a Pio IX, letto il 4 lu​glio 1867, che fra l'altro contiene anche un'esaltazione della Chiesa ambrosiana.

Ma c'è di più: il Servo di Dio Biraghi fu un importantissimo personaggio di riferimento per molti preti, che per tutta la loro vita non dimenticheranno il suo insegnamento e la sua guida spirituale. Ed è appunto come direttore 


spirituale che deve aver goduto di gran​dissima fama, come si può desumere — per citare un esempio fra tanti altri — dalla chiamata venuta dal Pallotti tramite Don Mari​noni a diventare direttore spirituale nel suo nuovo collegio (P., 941). Un'espressione di questo grande talento per la direzione spirituale e anche il suo intensissimo dedicarsi alle confessioni.

È in grande umiltà che il Servo di Dio ha svolto le sue funzioni e creato le sue opere. Senza ribellarsi ha subìto non poche incom​prensioni. accuse e ingiustizie. Nella spiegazione delle sue virtù, in specie della temperanza, il Summarium parla dell'« ascesi nella mor​tificante accettazione del quotidiano... ». Questo l'ha sentito bene, pur prendendolo con significato negativo, il severo critico dello stato della diocesi di Milano, quando, deplorando nel 1862 l'ingiusta sorte toccata al Servo di Dio, con tutte le sue doti non utilizzate per noncuranza altrui, esclama: « Era una nobile e gigantesca figura un dì » (P., 782; va detto comunque che l'autore di questo elogio non sa valutare nel suo significato l'opera del Biraghi).
Mi sembra dunque che la presente Positio ci presenti un prete che per pietà, bontà, erudizione ed instancabile sforzo per la cura e la salvezza delle anime può fungere da modello di perfezione.

In conseguenza, dò anche al terzo quesito: An in eiusdem documentis ea inveniantur elementa quae solidum fundamentum historicum afferant ad iudicium de fama sanctitatis Servi Dei atque virtutum exercitio ferendum? il voto affirmative.

5


I Quesito: 
Se le ricerche dei documenti siano state condotte « plene ac rite ».

Le fonti della Positio (= P.), in gran parte inedite, presentate e pubblicate secondo il metodo tradizionale dell'Ufficio storico, pro​vengono da tutti quegli archivi, che potevano presumibilmente conte​nere documenti spettanti direttamente o indirettamente il Servo di Dio. La ricca documentazione è stata disposta cronologicamente e al tempo stesso logicamente, così da permettere di ricostruire, nei 24 capitoli della P. divisa in 4 Parti, la figura e l'opera del Biraghi (= B.) nel loro graduale sviluppo, nel vivo contesto socio-culturale-religioso. I documenti raccolti vengono anche utilizzati per gli aspetti storici delle Introduzioni ai singoli capitoli.

Nella Prima Parte, Dalla nascita al ministero in seminario (1801-1849) (n. b.: così nell'Indice ma nel Summarium è indicato come anno finale il 1948: cf. p. XXV), per ricostruire l'evoluzione della famiglia la P. utilizza i documenti dell'AP di Cernusco e per l'evoluzione economica quelli dell'A privato Ferrario-Biraghi (utile l'albero genealogico fam. Biraghi) (cap. I). Quanto all'indole mite del B., spesso evocata, deve essere tenuta presente la testimonianza del teste XVI, secondo cui per certe parenti indicate nel testo « era tradizione di famiglia che il Servo di Dio da bambino fosse molto vivace e anche talora violento. Si era andato correggendo al punto che in casa lo chiamavano ' il santo Fran​cesco di Sales ' » (P., p. 1516): ciò torna a lode di lui per una virtù ac​quisita con sforzo. Rimane scoperto l'anno 1808. Piuttosto scarsa la documentazione sui primi studi (1809-1812) presso il collegio « Caval​leri » di Parabiago, di cui sono presentati i documenti di attestazione di profitto e di buona condotta (p. 41) e il documento di ammissione alla vestizione chiericale (ACAM) (cap. II). Più documentato il pe​riodo di studi seminaristici e delle ordinazioni (1813-1825) (cap. III): la P. documenta la serietà formativa del seminario, pur in presenza di tendenze giansenistiche, debellate durante l'episcopato di Gaisruck, grazie specie all'opera di B. Viene ricostruito l'ambiente di seminario di Castello sopra Lecco (1813-1816), non senza rilevare l'ottima riu​scita nel profitto e nella condotta del B. I motivi adottati dalla P. (p. 47) per spiegare la sua mancata ammissione a fine anno 1813-1814 all'umanità prima (o maggiore) non ci sembrano perentori (non dispo​nibilità di posti e giudizio insindacabile dei 
maestri). Anche per i seminari di Monza (1816-1821) e di Milano (1821-1824) viene effettuata una pregevole ricostruzione in base a documenti dell'ASAV.

Di notevole rilievo per la lunghezza di tempo e per la sua impor​tanza è il periodo di vita del B. direttore spirituale e professore nei seminari milanesi (1824-1848) (cap. IV). Documenti archivistici e studi specializzati vengono utilizzati dalla P. per una completa e approfon​dita presentazione non solo dei seminari minori, ma anche dell'inse​gnamento del B., rilevandone la qualità dell'insegnamento delle mate​rie letterarie e del suo progetto di servizio della cultura in vista della formazione alla fede (ed. it. delle Confessioni) e le prime ripercussioni di questa sua missione. Ma l'aspetto che più caratterizza il B. fu quello di direttore spirituale nel seminario teologico di Milano (1833-1848). In tale contesto la P. assai opportunamente con ricca documen​tazione archivistica, facilmente reperibile nell'ACAM e nell'ASAV, in​terpretata alla luce di eccellenti studi, presenta in modo circostanziato la nomina e il ruolo 


dell'arcivescovo Gaisruck, il pluralismo ideolo​gico dei superiori e dei professori del seminario, i quali pur formati nella medesima atmosfera storico-culturale, erano aperti a tendenze diverse e a correnti di pensiero riflettenti la complessità del cattolicesimo lombardo di allora. La P. ben documenta la posizione equilibrata e prudente del B., al di sopra dei partiti, nella comprensione delle esigenze di tutti, rimanendo amico di tutti, sia per il suo ruolo, sia per il suo carattere mite, a condizione che fossero salvi i princìpi religiosi. Nitidamente sono presentati gli orientamenti e i criteri della sua direzione spirituale dal punto di vista psicologico e spirituale mediante documentazione archivistica tratta dagli scritti del B., con​giuntamente al giudizio positivo su di lui del rettore del seminario. Quanto al parere negativo del rettore e poi dell'arcivescovo Gaisruck circa l'esonero richiesto dal B. dall'ufficio di direttore spirituale in seminario non è da sottacere la risposta del rettore: « Ricondurlo a quella posizione da cui si è allontanato, sollevandolo non dall'uf​ficio di confessore assegnatogli dal vescovo, ma dalle altre occupa​zioni che egli si è addossato fuori di Milano e fuori del seminario », non senza il rettore insinuare che lo scambio tra direttore spirituale e professore sia voluto dal B. per la maggiore libertà che avrebbe per le sue ultime occupazioni (p. 138, b): è un giudizio calibrato, che pare centrare nel segno... Importante la documentazione sulla ri​sposta del B. al rettore: « II mio cuore è per i chierici, lo fu e sarà [...] né la coscienza mi rimprovera di aver trascurato il loro maggior bene » (p. 141, b). In ambito di direzione spirituale è da notare l'operetta del B. Catechismus ordinandorum (1837). In occasione del diniego del Gaisruck al progetto del B. di fondare una comunità di preti per le missioni in città (1843), diniego le cui motivazioni sono ben presentate dalla P., riluce la sua coraggiosa schiettezza col superiore e la sua più completa sottomissione a lui: « La lettera di v. em. mi tranquillizzò pienamente »: adesione alla volontà di Dio e liberazione dall'inquietu​dine » (p. 145, c).

Il periodo di vita dal 1833 al 1849, II B. e la rigenerazione cri​stiana della società (cap. V), viene ricostruito in base a ricca docu​mentazione. che focalizza i rapporti B.-Rosmini; B.-giornale L'Amico Cattolico. Ottima la presentazione della situazione socio-culturale mi​lanese durante la restaurazione, in base a studi scientifici recenti e a fonti contemporanee ai fatti. Il rapporto con il Rosmini è descritto con serena oggettività: B. vede in lui il filosofo cristiano, il fonda​tore di un istituto di educazione e l'uomo di Dio in grado di contribuire al



rinnovamento della Chiesa nel mondo contemporaneo. Il B. facilitò la pubblicazione di 10 articoli del Pestalozza su Il sistema del​l'abate Antonio Rosmini (la polemica scoppia nel 1843) e la pubbli​cazione di successivi articoli del medesimo fino al 1847. La P. valuta con fine equilibrio il rapporto B.-Rosmini distinguendo il lato spiri​tuale, in cui l'intesa fra i due fu profonda, da quello filosofico, circa il quale si ricava dall'appoggio per la pubblicazione di quegli articoli, una condivisione indiretta della dottrina rosminiana. Comunque, il B. conservò il silenzio imposto alle due parti da Gregorio XVI e da Pio IX. La documentazione portata attesta la stima e l'affetto del B. per il Rosmini (p. 176, c; p. 180, d). Ottimamente documentato nella nascita di L'Amico Cattolico risulta il ruolo del B., che vi scrisse 43 articoli tra il 1841 e il 1856, per lo più anonimi, ma firmati nell'estratto sul tema di storia ecclesiastica e archeologia. La collaborazione del B. a questo giornale rivela la sua adesione al movimento cattolico mi​lanese fino al 1848, che fu tenuto lontano dall'intransigentismo e ri​cevette un orientamento liberale. Agli effetti di un giudizio sulla san​tità del B. è importante il rapporto di lui con la rivoluzione milanese del 1848-1849, che la P. ha analizzato e valutato con particolare im​pegno, in quanto riguardante direttamente il B., previa ricostruzione e valutazione alla luce di studi scientifici e di fonti contemporanee del contesto socio-religioso-politico. La P. giustamente vede il periodo della rivoluzione milanese identificato con il periodo di massima at​tività del B. quanto a direzione spirituale dei chierici, a lavoro per le Marcelline e per la Chiesa ambrosiana. È il tempo del doloroso suo allontanamento dal seminario per ordine dell'autorità austriaca. La ostilità si prolunga fino al 1855. La compatta partecipazione dei chie​rici all'insurrezione con la preparazione della miglior barricata di Mi​lano (sia pur nel contesto di un acceso clima di neo-guelfismo) non si spiega senza il consenso del rettore e del direttore spirituale del seminario. Quanto alla presenza del B. in seminario durante le 5 giornate è attestata solo da una lettera ad A. Rosmini (p. 228, 2), pub​blicata anonima da « distinto professore del seminario di Milano » (identificato con A. Pestalozza) e conservata nell'archivio dei rosminiani di Stresa. A II Risorgimento la lettera fu inviata dal Rosmini. L'assenza di documenti può essere interpretata con il fatto che egli non fece nulla di straordinario durante le 5 giornate e che si man​tenne tra i chierici da superiore equilibrato e comprensivo (p. 210). Dalle lettere di lui si ricava un fine d'anno scolastico normale (p. 235, 5, a-d): « II Servo di Dio manteneva il proprio spirito e quello dei chierici


rivolto al superiore ideale del servizio di Dio» (p. 211). Non consta che sia stato tra i promotori nel marzo del 1848 di Associazione religiosa, anche se ne fu amico come lo fu di quelli che non appartennero ad essa (come Ballerini Paolo) (p. 218). Circostanze oc​casionali lo liberarono dalla redazione di L'Amico Cattolico, dalla direzione spirituale dei chierici a favore dell'insegnamento in semina​rio della liturgia e dell'archeologia cristiana (p. 218).

Per la presentazione della figura del fondatore (Parte II, capp. VI-IX, 1835-1879) la P. utilizza per lo più i documenti dell'AGM, come i più adatti allo scopo, specie l'Epistolario I (lettere del B. alla Videmari, 1837-1838), Epistolario II (lettere della Videmari al B., 1837-1838), i Cenni storici dell'istituto delle Marcelline, scritti dalla Vide​mari e l'inedita biografia di mons. Luigi Biraghi, scritta da Suor L. Maldifassi. Accanto all'attività svolta in seminario e in città il B., co​gliendo un vuoto di istituzioni nell'educazione delle giovani di classe elevata, si volse alla fondazione di un Istituto femminile con questo scopo (Istituto di S. Marcellina). La prudenza, la pietà del B. riluce nell'iter di fondatore e nel modo di preparare all'opera Marina Vide​mari e le sue prime compagne. La P. traccia un quadro documentato della situazione scolastica a Milano, a livello di scuole pubbliche e di scuole tenute da religiosi. Il B. biasima, però, quelle tenute da signore istitutrici (p. 252). Ma la genialità e la lungimiranza del B. si rivela nella denuncia dei limiti delle scuole tenute dalle religiose: mancanza di un sufficiente rapporto delle educande con le famiglie, delle educatrici con le educande, la non conformità dei programmi scolastici con quelli statali. La novità del pensiero educativo del B. è più su singoli aspetti concreti che nelle idee generali. Egli si è inserito nel​l'orientamento pedagogico, che sarà chiamato « preventivo », che ha le sue prime espressioni già tra fine '500 e rivoluzione francese con la pedagogia « materna » delle Orsoline, con S. Francesco di Sales e S. Vincenzo de' Paoli e che trovò la sua sintesi nel « Sistema Preven​tivo » di Don Bosco (cf. P. braido, Breve storia del «Sistema preven​tivo » [Piccola Biblioteca dell'Istituto Storico Salesiano, 13], LAS-Roma 1993, pp. 94-105) : per cui è improprio affermare che il pensiero pedagogico del B. prevenne il metodo di Don Bosco (cf. anche A. pedrini, Don Bosco e i fondatori suoi contemporanei, Roma 1989). Il punto qualificante delle educatrici volute dal B. è focalizzato dalla P. assai chiaramente: esse dovevano essere vergini consacrate senza clau​sura, aperte alla società, con titoli regolari di studio e conformità della loro scuola con quella dello Stato quanto a titoli e programmi. La fonte privilegiata


dalla P., nel caso, è la prima stesura di uno scritto senza data e firma, in cui egli rileva appunto le carenze edu​cative del suo tempo e il suo progetto di intervento; il testo pare of​frire i punti essenziali del suo Istituto da presentare a Pio IX allo scopo di ottenere l'approvazione di esso nell'udienza del 19.11.1964 (pp. 276-277). Senso pratico e saggezza traspaiono in questa occasione dal B. Dalle lettere alla Videmari si ricava l'identità delle condizioni poste dalle aspiranti con quelle di chi vuole praticare i consigli evan​gelici nella vita religiosa di tipo di « vita mista », allora in fase spe​rimentale: è una novità che fa difficoltà ai conservatori e ai progres​sisti. Per il B. l'essenziale non sono le forme esteriori, ma l'oblazione interiore del cuore, la sequela di Cristo, l'essere in buoni rapporti con il Papa, capo della Chiesa cattolica e con il vescovo della diocesi, rispettare le leggi dello Stato e fare il bene (Epist.. I, 1092). Utile e chiaro lo schema dei fatti del 1837-1838; schema analogo ritorna più volte nella P. (cap. VI).

L'arco di 19 anni (1838-1853) ricopre il tempo della fondazione della Congregazione delle Suore di S. Marcellina (cap. VII), di fronte alla società ecclesiastica e civile fino all'erezione canonica. La documenta​zione proviene prevalentemente dalle lettere del B. alla Videmari, si​curo riflesso, questa, dell'anima e della continua ascesa di lui alla per​fezione, parallelamente al suo prodigarsi per la Congregazione. Ere​zione canonica e costituzione sociale dell'Istituto giunse a conclusione (1849-1853) proprio in un periodo assai movimentato della vita citta​dina. L'imponente apparato documentario di tipo giuridico approntato dalla P. e ricavato dalle tonti indicate (cf. p. 413) attesta le difficoltà superate con paziente fortezza dal B. Ma la P. mette bene in luce la complessa posizione del B., uno dei pochi preti rimasti al fianco del​l'arcivescovo Romilli, caduto in disgrazia al governo austriaco per la sua compromissione con il Governo Provvisorio. Il Romilli, infatti, gli diede vari incarichi di fiducia che culminarono, come riconoscimento, alla proposta di promozione a canonico ordinario del capitolo metro​politano (1850), proposta respinta dal Placet governativo, cui si unì l'intimidazione al vescovo di allontanamento del B. dalla cattedra in seminario a motivo della sua « attiva » partecipazione alla rivoluzione del 1848. La P. si è mossa con esemplare chiarezza nelle intricate vi​cende attinenti all'opera di fondatore e di altre relative al suo servizio ecclesiale e ai risvolti « politici » della sua figura. Circa la vertenza con i fratelli Don Luigi e Cesare, patriota e storico, Cantù, conveniamo con la conclusione documentata e criticamente valutata dalla P. (cf. considerazioni sulla vertenza, 


pp. 421-423). Lo studio della Regola e delle Costituzioni delle suore di S. Marcellina (cap. VIII), approvata e assegnata ad esse nell'atto dell'erezione canonica (13.9.1852), si articola nella sua storia, nei suoi princìpi, nella struttura della sua 1ª ed. e delle successive. Più precisamente lo studio tende ad evidenziare la cultura e la spiritualità che il B. trasfuse in essa, rilevando le caratteristiche fondamentali di esse mediante l'analisi di alcuni suoi scritti e delle fonti, cui attinse. Mediante alcune lettere del Fondatore alla Videmari (1837-1838) la P. cerca di conoscere il suo lavoro per la stesura della Regola; il 22.2.1843 l'annuncio: la Regola è perfettamente finita (p. 482, nota 7). In assenza del testo di questa primitiva Regola, la P. suppli​sce con il ricorso a riferimenti ad essa nella corrispondenza del B. e ai suoi criteri per la giusta interpretazione di essa (cap. VII, B, 4, p. 382: anno 1843, questione Morganti). Solo nel 1848 la Regola viene tramessa in curia per l'approvazione; nel frattempo B. ha pensato ai dettagli, verificando la sua validità attraverso l'osservanza di essa da parte delle suore. Diffusa, forse a stampa, già nel 1850, venne conse​gnata in data già da noi indicata. Ma il suo testo fu poi corretto e sud​diviso in 14 capitoli e fu approvato il 23.1.1853 e pubblicato nel set​tembre di quell'anno. L'esemplare dell'AGM, in parte manoscritto, in parte stampato, è quello presentato dalla P., in cui minute e correzioni autografe sono importanti. La P. segue con attenzione il lavoro di per​fezionamento dalla 1^ ed. 1853 alla 2^ del 1875 (insieme al costumiere di 60 pp. di Madre Videmari) e fino ai nostri giorni. Nel 1910 la Regola è approvata definitivamente con il nome giuridico di Costituzioni, in cui tutta la sostanza dell'antica Regola è conservata, pur con i mu​tamenti di forma voluti dal diritto canonico. Vi è unito il Direttorio spirituale (1 cap. in 131 articoli) circa lo spirito, con cui eseguire i doveri prescritti dalle costituzioni. La ricerca della P. circa le fonti della Regola è esemplare, come pure quella dei principi fondamentali di essa, mediante il confronto parallelo con le lettere del B. e di sue prediche. Dalla Regola pubblicata nella P. (pp. 521-567) traspare la stima della vita di consacrazione religiosa in ordine all'apostolato edu​cativo e la testimonianza della fede e dell'amore per Dio, presente nell'ascetica e nella vita del B., così come dall'estratto della Regola per le alunne dei collegi diretti dalle suore Marcelline (in copia ma​noscritta del 1844), traspare la sapienza pedagogica del B. (pp. 571-576). Il consolidamento e la diffusione successivi, ben documentati dalla P., dell'Istituto delle Marcelline (1853-1879) (cap. IX) trovano la loro più profonda spiegazione in quanto le ha precedute.

Nella Parte Terza, Coi presuli a Milano nel mondo culturale e socio-assistenziale fino alla morte (1849-1879), notiamo l'attenta ri​costruzione del complesso e doloroso periodo accanto all'arcivescovo Romilli (1849-1859) (cap. X), dove si mette in risalto l'adesione piena alla volontà di Dio da parte del B., che si mantenne libero da ogni in​fatuazione patriottica, attento alla Chiesa locale e a quella universale. Mai vennero meno la sua fiducia in Dio, il suo ottimismo, espressione delle virtù della speranza e della carità, indispensabili al suo ruolo di formatore dei chierici e delle religiose e a quello di consigliere di superiori. Ciò è vero a livello di invidia nei suoi confronti a motivo della stima nutrita verso di lui dal Romilli, a livello di amarezza per vedersi relegato all'Ambrosiana e a livello politico, dove si uniformò in un costante atto di fede sulle posizioni della Chiesa e del Papa. È anche chiaramente esposta l'adesione del B. prima del 1849 alla causa italiana: essa si ispirava al neo-guelfismo imperante e all'atteggiamento di Pio IX; dopo il 1849 rimase al fianco del Romilli solo per dovere di coscienza, mentre la sua dipendenza alle leggi austriache, spiega​bile specie in vista del riconoscimento giuridico delle Marcelline, è da intendersi anche come dovere civico per lui. La P., poi, dimostra va​lidamente l'infondatezza delle accuse del governo austriaco contro di lui. L'intricato periodo dell'episcopato del Ballerini (in esilio) e di Caccia Dominioni, suo vicario, che vede B. all'Ambrosiana e modera​tore del clero milanese (1859-1866) (cap. XI), è studiato con metodo scientifico dalla P., mediante ricorso ad appropriate fonti interpretate alla luce di seri studi: la figura del B. vi acquista un ampio rilievo in vicende che lo vedono non di rado protagonista. Il ruolo del B. è anzitutto analizzato con fine giudizio critico nei confronti dell'emer​gente liberalismo clericale (1859-1862), di cui furono espressione II Con​ciliatore, l'associazione di cultura e di aggiunto teologico, chiamata Società Ecclesiastica in lotta contro l'intransigentismo e il tempora​lismo, finché i due organi vennero dall'autorità ecclesiastica soppres​si. Il fatto di rilievo, per cui il B. venne incaricato da Pio IX a me​diare tra le due parti, prova che egli era al di sopra delle parti. Nel triennio successivo (1863-1866), nel prevalere dell'intransigentismo del clero e di laici a Milano, la P. ricorda L'Osservatore Cattolico, loro organo, avverso al governo anticlericale, cui invece i cattolici liberali, anche con il loro nuovo giornale Il Carroccio, chiesero appoggio, nel tentativo di conciliare Stato e Chiesa. Il B., intransigente nella dottrina e nell'obbedienza al Papa, animato da spirito conciliativo a livello culturale e politico, continuò l'azione di pacificazione nella Chiesa ambrosiana, accusato dai liberali di incoerenza e dagli 


intransigenti di liberalismo. Punto qualificante, qui, della P. è la trattazione chiarificatrice sul cosiddetto « liberalismo » del B., di cui era accusato specie dagli Oblati, e che pesò su di lui e sul ritardo dell'avvìo della Causa di beatificazione. Il suo antitemporalismo come il suo liberalismo fu teorico piuttosto che pratico: in lui « la fedeltà alla Chiesa non esclude l'amore per la patria, ma è prioritario su di esso » (p. 813). Per l'ultimo periodo di vita del B. (1867-1879) durante l'arcivescovado del Calabiana (cap. XII), periodo in cui il solco tra conciliaristi e intransigenti si approfondì per la fama di Calabiana conciliarista, la P. dimostra criticamente che B. fu conciliarista, valutando le sue oscil​lazioni solo apparenti (la sua lettera a Leone XIII circa la vertenza Calabiana-L'Osservatore Cattolico). La P. dimostra che egli si adoperò sempre a conciliare le due parti, da apostolo e non da politico, in base alla sua alta visione soprannaturlae, favorita da un carattere mite e conciliante, ma specie dalla carità verso gli altri, anche se og​getto di critica da ambo le parti. A tale giudizio aderiamo piena​mente. E’ da osservare l'ampio sviluppo del contesto storico per spie​gare il comportamento del B. L'apostolato vario e le molteplici atti​vità del B. (1833-1879) (cap. XIII) vengono studiate, specie il suo spi​rito missionario, attraverso le lettere del B. e al B. Quanto ai suoi Scritti (cap. XIV), presentati al processo ordinario del 1973, esaminati dai censori teologi, approvati con decreto del 1979, sono nella P. sud​divisi in Lettere, Scritti vari, Pubblicazioni. Particolare studio delle lettere, strumento privilegiato per la conoscenza dell'animo del B., viene fatto dalla P. (Epistolario I con 1100 lettere del B. ed Epistolario II con 97 lettere del B., frutto di ricerche sistematiche intraprese dal 1966). Esemplari sono le Tavole sinottiche (pp. 1014-1017); così pure manoscritti vari confluiti in originale o in fotocopia all'AGM e le pub​blicazioni. che sono 106, comprese quelle in fotocopia, i cui esem​plari si trovano nelle Biblioteche Ambrosiana, Capitolare e in quella del seminario arcivescovile di Venegono: l'inventario sembra completo. Le pubblicazioni anonime sono autenticate grazie alla scoperta di liste delle opere del B., stese dal medesimo o dalle Marcelline (p. 1029). Concordiamo sulle « puntualizzazioni » della P. circa B. scrittore, da ri​tenersi più un pubblicista che uno scrittore a livello scientifico: le sue opere hanno un carattere fondamentalmente apostolico (pp. 1042-1051). Quanto alle accuse di mancanza di criticità in taluni punti delle sue opere storiche e archeologiche rileviamo un giudizio del Marcora: « [...] lo studio non è per il Biraghi un nobile fine di arricchimento intellettuale, ma un 


mezzo di apostolato, e questo fine lodevole lo portò fino a posizioni meno critiche dal punto di vista scientifico » (Relazione sulla fama di santità: P., p. 1485): il giudizio vale per spie​gare, ma non vale per giustificare, nei casi precisi, il modo di lavo​rare intellettualmente del B., che è da disapprovare. La presentazione fatta dalla P. circa l'ultima malattia, la morte e la sepoltura del B. (cap. XV) con la documentazione appropriata esibita (relazione di Mons. Francesco Biraghi, teste oculare, il Ricordo curato dal nipote Paolo, i tre discorsi funebri) prova la fede e la pietà con cui il B. affrontò santamente il passo estremo.

Nella Parte Quarta, Testimonianze sul B. posteriori alla morte, le testimonianze a Madre Videmari (cap. XVI) da parte di prelati, di sacerdoti e di religiosi (numerose) e di alcuni laici e, inoltre, lettere non indirizzate a Madre Videmari (le più preziose, sebbene assai po​che) costituiscono prove importanti per la qualità degli scriventi circa le virtù e la santità del B. Esse fanno parte di una raccolta di 81 lettere e 22 biglietti datati tra il 16 agosto e il 23 ottobre del 1879. Qualificata la testimonianza di Madre Videmari nei Cenni storici del​l'Istituto delle Marcelline (1885) (cap. XVII), in quanto essa era figlia spirituale del B. e confondatrice; completa risulta la presentazione dell'opera del 1885, che fu stampata per solo uso interno nel 1938 per il centenario della fondazione. Importanti per la fama di santità dal 1892 al 1926 gli scritti biografici inediti sul B. (cap. XIX), specie la biografia scritta dalla Superiora L. Maldifassi (1892-1893), finaliz​zata a presentare la vita, le opere e la morte del B.: testimonianze di prima mano della fama di santità. Del 1929 è il Profilo spirituale di Mons. L. Biraghi di A. Portaluppi (per il 50° della morte), assai si​gnificativo, perché è la prima vera biografia, uno studio di spiritua​lità, che contribuì a svelare a molti « la ricchezza inesauribile dentro di lui: la sua profonda spiritualità e l'amore al suo Dio » (p. 1319). Ancora in occasione del cinquantesimo di morte del B. (1929) la P. ne descrive la preparazione e lo svolgimento pubblicando estratti di discorsi commemorativi e di lettere di consenso alle celebrazioni, che provano, superati i precedenti contrasti ideologici nella Chiesa ambro​siana, il generale riconoscimento dei meriti di B. (cap. XXI). L'arco di tempo dal 1930 al 1971, dalla celebrazione del 50° all'inizio del processo diocesano è ricoperto dalle testimonianze esteme di studiosi e da testimonianze interne alla Congregazione, documentazione ade​guata al caso. Essa è tolta 1° dal periodico S. Marcellina, fiori e spighe, voce ufficiale della Congregazione; 2° soprattutto la presentazione del Fondatore, scritta da Madre Zanchi (1965) (pp. 1454-


1455, 1 f), pre​messa all'Introduzione della Causa (1966); 3" estratto della sintesi sto​rica di Suor M. A. Ferragatta al Capitolo generale del 1957 (carità eroica). Della medesima e la biografia rigorosamente documentata del 1970, di 96, pp., in cui si è avvalsa degli ultimi suoi studi fatti quale membro della commissione storica incaricata di preparare l'introdu​zione alla Causa di beatificazione (cap. XXII). Quanto al processo or​dinario (1971-1977) conveniamo con la P. circa i motivi del ritardo dell'avvìo del processo (90 anni dalla morte); è ben puntualizzato dal Rimoldi il motivo che « la direzione dei seminari milanesi è ri​masta in esclusiva nelle mani degli Oblati fino al 1935: è quindi comprensibile come, fino ad ora, nei seminari milanesi non si par​lasse affatto del Biraghi » (p. CLXXXIX). Osserviamo che circa « il prudente riserbo », di cui alle pp. 1471-1472, il Portaluppi vi si attenne solo in parte. Le 16 deposizioni, poche in realtà, di cui 4 ex auditu a videntibus, si riferiscono a tradizioni orali importanti della congre​gazione (9), del clero milanese (5), dei discendenti Biraghi (3), e da studi personali (4). Speciale valore hanno le testimonianze di esterni alla Congregazione, quanto meno interessante di quelle delle suore. Quasi tutti i testi concordano che egli fu ritenuto ed è da ritenersi santo per le diverse virtù indicate. Queste precise testimonianze da vedersi nel contesto di quanto riferito nella P., si arricchiscono di valore, rendendo più solida la fama di santità del B. (cap. XXIII). Il ricorso, infine, alla intercessione del Servo di Dio, dimostra il perdurare della sua fama di santità e dà luogo alla moltiplicazione di grazie (poche) e anche di miracoli, ascritti al Servo di Dio. Gli anni privilegiati al riguardo sono il 1972 (inizio della Causa), il 1979 (centenario), il 1988-1989 (150° di fondazione), fino al 1993: è la di​mostrazione del perdurare della fama di santità dal 1972; si nota un desiderio diffuso tra il clero ambrosiano per la beatificazione con testimonianze nel centenario della morte sull'esemplarità del nostro sacerdote (cap. XXIV).

La Bibliografia sulla persona e l'opera del B. è ricca e scelta (Suor Maria Ferragatta, Maio, Marcocchi, Marcora, Portaluppi, Rimoldi, Tra​niello, ecc.), così pure le opere fondamentali per la storia contempo​ranea al Servo di Dio, che vengono frequentemente utilizzate.

Da quanto esposto, concludo che le ricerche archivistiche rico​prono tutti i momenti significativi della vita del Servo di Dio, of​frendo un materiale sufficiente e che si sono svolte perciò « plene ac rite »: al I Quesito rispondo: affirmative.
 
II Quesito. 
Se i documenti utilizzati meritano « fidem historicam ».

Circa l'autenticità dei documenti utilizzati possiamo affermare che essi sono contrassegnati dalla sigla dell'archivio di provenienza e vengono presentati nell'originale o in fotocopia. Così pure gli studi sono debitamente citati secondo le norme metodologichc. Sono au​tentici, anzitutto, i documenti, oltre quelli riguardanti la famiglia del B., quelli riguardanti gli studi seminaristici e le sacre ordinazioni, do​cumenti facilmente reperibili e controllabili negli archivi dei rispetti​vi seminari. Particolare importanza riveste l'AGM per l'abbondanza dei documenti utilizzati provenienti da esso e riguardanti il B., spe​cie le lettere alla Videmari, i verbali dei consigli della Casa generalizia. Ricca è la documentazione autentica relativa alla fondazione della Congregazione e delle sue singole opere. La P. rileva, nell'esame ac​curato dell'esemplare conservato nell'AGM, come assai significative le minute e le correzioni autografe del B. e spiega precisazioni di norme e alcune modifiche tra la I (1853) e la II ed. (1875) e insegue i successivi rifacimenti della Regola fino ad oggi. Ma la Regola de​finitivamente approvata dalla S. Sede (1910: da ora Costituzioni) si diversifica da quella antica solo nella forma esteriore, non nella so​stanza. La trattazione del periodo della vita del B., in cui egli collaborò con i 3 arcivescovi di Milano (1849-1879) poté avvalersi soprat​tutto dei documenti presenti negli archivi della curia e dei seminari milanesi. Per quanto riguarda gli scritti del B., manoscritti e scritti editi, sono di rilievo le lettere, tutte autentiche, che la P. presenta nell''Epistolario I (1100 lettere indirizzate dal B. a varie persone; con​tiene l'originale o le minute autografe dall'l al 1015 e 1044-1100 ritro​vate negli archivi delle Marcelline, mentre le altre provenienti da altri archivi, sono in fotocopia). L'Epistolario IA si compone di 97 lettere del B. in originali, copie e fotocopie, ritrovate in vari archivi e in altre sezioni dell'AGM dopo il 1966. Delle lettere la P. porta utili tavole sinottiche (pp. 1014-1017). Le lettere non pervenute sono distinte dalla P. in 4 categorie (p. 1018): permangono perplessità da parte nostra circa la distruzione delle lettere del B. agli arcivescovi Romilli e Ca​labiana. Rimane il mistero della sparizione delle lettere del B. a Pio IX dagli ASV. Resterebbe forse da dimostrare l'impossibilità di reperire almeno parte delle lettere del B. riscontrate dai 306 corri​spondenti con le 629 lettere dell'Epistolario II dal momento che si conoscono i destinatari.

La P., inoltre, mediante attenta ricerca bibliografica, è in grado di 


assicurare della raccolta completa delle opere e della sicura attri​buzione di esse al B., contenute tutte nell'originale o in fotocopia (gli esemplari si  trovano nelle biblioteche milanesi Ambrosiana, Ca​pitolare e in quella del Seminario arcivescovile di Venegono, pp. 1028- 1030). Quanto ad una delle fonti principali per la conoscenza della figura e dell'azione del B., Cenni storici dell'Istituto delle Marcelline (1885), è da rilevare che l'A. conosce meglio di ogni altro i fatti nar​rati, però non è escluso il pericolo di una sopravvalutazione nei con​fronti del Fondatore per il troppo attaccamento o, perché no, per un certo interesse... La P. assicura della piena corrispondenza tra il contenuto dei documenti utilizzati dalla Videmari e il contenuto dei Cenni... medesimi: così risulta dal riscontro. È questa l'unica storia della congregazione dalle origini, tanto che la Cronistoria dell'Istituto inizia dalla morte della Fondatrice (p. 1188, nota 5). Essi furono stam​pati solo nel 1938 come documento riservato. Di rilievo risulta anche la Biografia del B. scritta dalla supcriora Luigia Maldifassi (1892-1893), fonte di prima mano della fama di santità presso i contempo​ranei, corretta da Mons. Talamoni, che ebbe familiarità con il B. e che l'aveva rimaneggiata e ampliata, introducendovi episodi interessanti (p. 1300, 2, a) 1), così da accrescerne il valore. Le sue fonti scritte ed orali sono elencate dalla P. (p. 1252); i documenti sono per lo più citati letteralmente. Concordiamo con la P. secondo cui il Talamoni avrebbe dovuto essere nella mente della Videmari l'A. della stesura della vita del Fondatore, per i motivi riportati dalla P. (pp. 1252-1253). Così si spiega la sua disponibilità a « rivedere » anche con « ritocchi » notevoli l'opera della Maldifassi. La biografia tace sui fatti dolorosi della vita del B.; anzi al viaggio di questi a Vienna (1853) invece del vero motivo (giustificarsi dall'accusa di rivoluzionario quarantottesco, [cap. X, 2]), ne adduce un altro, ossia l'incarico di preparare il ter​reno all'incontro dei vescovi lombardi con il ministro del culto, in vista del concordato dell'Austria con la S. Sede: qui la veridicità viene inficiata; fa onore, comunque, all'imparzialità della P. l'averlo sotta​ciuto: è una prova ulteriore della serietà con cui essa fu condotta. Quanto al Profilo spirituale di Mons. Biraghi del Portaluppi: condi​vidiamo il motivo della « delicatezza » portato a spiegazione della mancanza di inserimento di certi documenti nell'opera, anche se quel motivo non spiega la presenza di altri documenti (quelli sull'amicizia del B. con il Romilli) (p. 1316). Riteniamo che un giudizio del Porta​luppi sul B. (Profilo, pp. 255-256) sintetizzi la spiritualità e la santità sue e, al tempo stesso, dia la chiave di lettura di atteggiamenti « controversi »


del B. stesso: « Vogliamo dire che il B. ebbe un animo tutto teso verso l'attuazione del regno di Dio nelle coscienze: faticò con la parola, con la penna, con le cure pedagogiche a pro della gio​ventù anelante al Santuario o mirante alla comune vita di casa, per destarvi gli ideali di Cristo; spese le sue sostanze e la sua intera esi​stenza non per altro che per quei problemi che appariscono etemi, stando costantemente librato sopra le battaglie, nelle quali, più che gli interessi di Dio e delle anime, erano sovente in gioco i puntigli e i risentimenti di spiriti o angusti e banali oppure troppo ricchi di sé e saturi della condannata saggezza della carne » (p. 1375). Circa il Processo ordinario (1971-1977) condividiamo i motivi del ritardo, apprezziamo la distribuzione del lavoro e i risultati conseguiti faci​litati dalla ricchezza dell'AGM: 6 fascicoli (p. 1479). Al dire della com​missione storica, il materiale fu trovato « con assolute garanzie di au​tenticità e di integrità [...] » e da esso emerge « una chiara e precisa notizia intorno agli avvenimenti, alla vita e alle virtù ed inoltre alla fama di santità » del B. (p. 1479). Iniziativa encomiabile è l'elenco bio-bibliografico dei corrispondenti elaborato da Mons. A. Rimoldi, più volte utilmente citato. Regolare in tutto fu lo svolgimento processuale in 20 sessioni (dal 30.5.1972 al 21.6.1977). Viene presentato un ordinato elenco dei 17 testi (non sono molti) con età, stato sociale e qualità della deposizione (4 ex auditu a videntibus, 10 ex auditu, 3 ex officio), le fonti delle testimonianze sono le tradizioni orali della Congrega​zione delle Marcelline (9), del clero milanese (5), dei discendenti Bi​raghi (3) e personali studi storici (4). Quasi tutti i testi non conoscono la biografia del B. (aspetto ambivalente: può essere utile all'oggettività, ma nuocere alla comprensione dei fatti testimoniati...), ma sono concordi sul fatto che egli fu ritenuto ed è da ritenersi santo (per esemplarità della vita sacerdotale: spirito di preghiera e di fede, umiltà, povertà e beneficenza, finalità apostolica assegnata a tutte le proprie attività).

In base a quanto espresso sopra, al II Quesito rispondo: affirmative.

III Quesito: 
Se i documenti esibiti offrono solido fondamento storico per il giudizio dei consultori teologi sulla fama di santità e sull'esercizio delle virtù.

L'esame della P. risulta per me convincente sulla solidità e vali​dità del fondamento storico della fama di santità e delle virtù del Servo di Dio Biraghi. La documentazione che la P. presenta è esaustiva relativamente ai caratteri


peculiari, da cui la presente Causa sto​rica appare contrassegnata; la ritengo adatta allo scopo della Causa e più che sufficiente per l'ulteriore disanima da parte dei consultori teologi al fine di emettere il giudizio sulla fama di santità del Servo di Dio e sull'esercizio delle virtù da parte di questi.

Anche al III Quesito rispondo: affirmative.
Cf. anche, oltre allo studio sul giansenismo in Italia di P. Stella, indicato a p. 1574, il seguente del medesimo:

· P. Stella (a cura di), Il giansenismo in Italia. Collezione di testi, II/I Roma, LAS - Roma 1995.
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Questa Positio mi pare molto lodevole. È chiaro che c'è una do​cumentazione abbondantissima alla disposizione dei ricercatori della vita del Servo di Dio, e che i redattori della Positio l'hanno esatta​mente studiato e che hanno saputo sfruttarla con saggezza. L'apprez​zamento storico della figura di Mons. Biraghi nel suo proprio con​testo si è maturato grazie a indagini pazienti e meticolose da parecchie persone intraprese. Ne risulta una presentazione limpida e assennata della vita del Servo di Dio e del significato di quella vita.

Nel caso di un personaggio di cui i contatti personali e professio​nali erano quasi innumerevoli, non si può mai dire che non ci siano ancora documenti da scoprire. Ma mi pare fuori discussione che i redattori della Positio hanno cercato in modo ineccepibile di fornirsi della documentazione essenziale e che sono riusciti a raccogliere una base documentaria ampiamente adeguata alle esigenze della loro ri​cerca scientifica. Perciò alla prima domanda del reverendissimo rela​tore generale la mia risposta è affermativa.
Quanto alla qualità della documentazione, poiché vi figurano molti testi coetanei alle varie tappe della vita del Servo di Dio e agli eventi che lo toccarono, molte testimonianze autorevoli di persone che co​noscevano benissimo lo stesso Servo di Dio e gli altri attori degli av​venimenti che lo coinvolgevano, bisogna dire che la Positio si appoggia su fonti sommamente affidabili. Quindi anche alla seconda domanda del relatore generale, la mia risposta è cordialmente affermativa.
Dalla biografia così bene documentata risulta in tutta chiarezza che il



Servo di Dio possedeva qualità e virtù umane e cristiane, assai normali forse in se stesso, ma praticate e realizzate in modo stupendo.

Non è necessario ripetere tutto ciò che è già stato pienamente messo in luce nella Positio; riteniamo soltanto alcuni aspetti essen​ziali delle virtù del Servo di Dio.

La sua costante adesione alla fede della Chiesa e il suo impegno caloroso al suo riguardo si rivelano, per esempio, nella sua attenzione alla formazione dottrinale dei giovani, nel suo ruolo riconosciuto nella liberazione della sua diocesi dai resti del giansenismo, nel suo appli​carsi allo studio delle fonti della dottrina cristiana, cioè la sacra scrit​tura e gli scritti dei padri, e nel suo atteggiamento interamente posi​tivo riguardo al magistero del Papa. In particolare la sua reazione alla pubblicazione del Syllabus Errorum mostra una fede solida, tranquilla e illuminata. Laddove altri vedevano soprattutto una misura repressiva, lui sapeva spiegare il significato dell'avvertimento papale: il Papa non voleva imporre limiti artificiali al pensiero dei fedeli; l'ntelligenza veramente cristiana non doveva sentirsi minacciata nella sua libertà. I limiti segnalati dal Papa non erano che quelli imposti dalla verità; tali limiti non paralizzano la mente, piuttosto le danno la sua propria libertà. Nel clima di tensione e di estremismi in cui viveva il Servo di Dio, il fatto che poteva così conciliare un certo liberalismo intellet​tuale con un cordiale accoglimento del Syllabus mostra fino a qual punto il suo pensiero fu radicato nella fede al di là delle varie pressioni che agitavano la gente.

La speranza del Servo di Dio era autenticamente teologica, perché si appoggiava sempre sulla provvidenza divina, come si può facilmente vedere nelle lettere citate nella Positio. E mi sembra chiaro che senza questa speranza teologica, non sarebbe potuto restare fedele ai vari vescovi, la cui impotenza nella situazione esacerbata della diocesi con​duceva altri sacerdoti a distaccarsi dai loro superiori ufficiali nella ricerca di modi più efficaci di portare rimedio ai bisogni della Chiesa e del loro paese.

È chiaro che per motivi di carità fraterna il Servo di Dio si impe​gnò non soltanto ai doveri impostigli dalle autorità della diocesi, ma a tantissimi altri lavori onerosi. La Positio ci rivela la figura di un sacerdote che si spendeva volentieri nel servizio dei suoi prossimi. E alcune delle lettere citate mostrano che la radice di questa carità fra​terna era un amore di Dio sentito nel fondo del cuore. Mi piace che i redattori della Positio non hanno voluto attribuire al Servo di Dio alcune stravaganze contemplative; l'amore di Dio si traduceva



nella sua vita, nelle sue pratiche normali di pietà e nel suo costante desiderio di agire secondo le esigenze della volontà di Dio.

Riguardo alle altre virtù riteniamo qui soltanto alcuni momenti specialmente dimostrativi:

(a) La castità. Quando qualche nemico politico voleva disseminare scandali sui rapporti tra il Servo di Dio e le sue religiose, gli scandali crollarono subito, il che testimonia che neanche i suoi nemici pote​rono sostenere contro di lui alcuna accusa in questo campo.

(b) La prudenza del Servo di Dio si rivela in particolare nelle misure da lui prese riguardo allo stato civile delle Marcelline di fronte al governo anticlericale, nonché nella sua giusta accettazione dei mo​tivi che indussero il Papa a negare alla nuova congregazione la sua approvazione immediata.

(c) L'obbedienza del Servo di Dio ai suoi vescovi e al Papa è particolarmente notevole.

In questo contesto vale la pena di sottolineare un aspetto della condotta del Servo di Dio di fronte alle tormentate vicende politiche e militari della sua epoca. Le critiche assai acerbe sollevate al suo ri​guardo, sia dalle successive autorità civili, sia dai diversi partiti eccle​siastici, mettevano in dubbio la sua fidatezza ideologica. Agli occhi di chi giudicava tutto secondo il suo proprio spirito partigiano, l'atteg​giamento del Servo di Dio non poteva che sembrare incoerente, nello stesso tempo ribelle e troppo sottomesso alle autorità civili, simulta​neamente liberale e antiliberale. Ma lui non si collegò con alcun partito politico o ideologico; si collegò sempre con il suo vescovo. La Positio mette benissimo in luce in qual senso era liberale, in qual senso era conciliatorista. Aveva senza dubbio i suoi propri sentimenti, i suoi propri istinti; ma la sua linea di azione era sempre determinata dalla sua obbedienza al suo vescovo e al Papa. Qualunque siano state le sue simpatie naturali, secondo le testimonianze autorevoli presentate e interpretate nella Positio, non era mai puro nazionalista partigiano né liberale partigiano. Grazie alla fiducia che provava nella provvi​denza divina, poteva sempre lasciarsi tranquillmente guidare dai su​periori ufficiali che gli diede la medesima provvidenza divina.

Quanto alla fama sanctitatis del Servo di Dio, basta leggere l'am​pia documentazione fornita nell'ultima parte della Positio per convin​cersi della continuità di tale fama; e i redattori della Positio hanno pienamente spiegato perché si ritardò l'introduzione della Causa del Servo di Dio.

Così alla terza domanda del reverendissimo relatore generale la mia


risposta è entusiasticamente affermativa. Alla luce dei documenti citati nella Positio e dei prudenti commenti dei redattori, mi pare che si può sicuramente valutare la vita virtuosa e la fama sanctitatis del Servo di Dio. Ne risulta, ai miei occhi, che Mons. Biraghi è stato sin dai suoi propri giorni ritenuto un sacerdote santo, e che lo studio appronfodito della sua vita convalida questo giudizio.

*  *  *

Due piccole cose da puntualizzare

Questi punti non toccano l'essenza della Positio; sono piuttosto domande che mi vennero in mente, alle quali i redattori della Positio non hanno fornito risposta.

(1) Riguardo alla « vertenza del 1878 » (Positio, alle pp. 873-878), è chiaro che, come sempre, il Biraghi agiva di concerto con l'arcive​scovo Calabiana nel protestare contro gli articoli comparsi su L'Osser​vatore cattolico relativi alla malattia e alla morte del re. Aveva senz'altro ragione di dire che « il linguaggio indecente » de L'Osservatore « offende i più giusti sentimenti di sacerdote, di cristiano, di cittadino » (Positio, alla p. 910). Ma oltre questi più giusti sentimenti, oltre l'esem​pio dell'arcivescovo, c'era l'esempio del Papa Pio IX, la cui condotta benevola verso il re morente era subito conosciuta, nonché molto esa​gerata, dappertutto. Nell'archivio personale di una terziaria domeni​cana da me scoperto, c'è una lettera scritta da un sacerdote domeni​cano a Parigi lo stesso giorno della morte di Vittorio Emanuele, dove afferma che il Papa assistesse alla sua morte. Dopo pochi giorni lo stesso domenicano precisa in un'altra lettera che « Victor Emmanuel est mort avec la bénédiction du Pape, qui serait allé la lui porter lui-méme sans sa maladie personnelle ». Sarebbe interessante sapere che cosa si diceva a Milano in quei giorni sui rapporti tra re e Papa, e così si potrebbe meglio pesare sia le reazioni del Biraghi sia quelle degli intransigenti.

(2) Alla p. 898 la nota 131 suggerisce che Lady Herbert sia una sconosciuta; il che è davvero un peccato, perché ella era un personag​gio tra i più importanti nella vita del futuro cardinale arcivescovo di Westminster, Herbert Vaughan, con cui, precisamente all'epoca nella quale il Biraghi era in contatto epistolare con lei, si preoccupava della recentemente fondata congregazione missionaria di Mill Hill, di cui Lady Herbert sarà più tardi chiamata « la madre ». Proprio nel 1868 Lady Herbert passò qualche mese a Roma, dove, oltre a


questuare per la nuova fondazione, le procurò la benedizione del Papa; nel frattempo il P. Vaughan, che credeva che lei fosse già partita, aveva scritto a Mons. Talbot domandandogli di intervenire presso il Papa a favore della sua congregazione (Letters of Herbert Cardinal Vaughan to Lady Herbert of Lea, 1867-1903, ed. Shane Leslie, Londra 1942, 80-83). E fu proprio Mons. Talbot, senza dubbio da lei sollecitato, che chiese al Biraghi una copia della sua Vita di S. Marcella per Lady Herbert {Positio, 898-899), che si proponeva di includere una vita della santa in una raccolta che stava preparando insieme con il P. Vaughan (Letters..., 95). Sarebbe interessante sapere se il Biraghi, di cui gli interessi missionari sono ben messi in luce nella Positio. proseguisse i suoi rap​porti con Lady Herbert e se si interessasse alla congregazione di Mill Hill. Varrebbe forse la pena di cercare lettere eventuali di lui nell'archivio della congregazione.

*  *  *

Conclusio

(1) An investigationes documentorum ad illustrandam vitam et operositatem Servi Dei Aloysii Biraghi plene ac rite peractae sint? 

Respondeo affirmative.

(2) An documenta collecta et in Positionem inserta fidem historicam mereantur?

Respondeo affirmative.

(3) An in eisdem documentis ea inveniantur elementa quae solidum fundamentum historicum afferant ad iudicium de fama sanctitatis Servi Dei atque virtutum exercitio ferendum?

Respondeo affirmative.
II 
CONCLUSIONE

Alla fine della lettura dei Vota, seguì una discussione che confermò la larghissima unanimità di giudizio tra gli Ill.mi Consultori ed il Relatore generale. Siamo molto grati al VI Ill.mo Consultore per l'informazione riguardo alla morte di Vittorio Emanuele II e per aver salvato l'onore, per dirla così, di Lady Herbert.

Votantes
6

Ad primum quaesitum 
Affirmative
6
Ad secundum quaesitum 
Affirmative
6
Ad tertium quaesitum 
Affirmative
6
Roma, lì 3.11.1995.

Fr. Ambrogio Eszer, O. P.,
Relatore generale
